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E  STATISTICA  DELL^  EMIGRAZIONE  ITALIANA  NEL  1890 
paragonate  agli  anni  precedenti. 


INTRODUZIONE. 
Rinvio  del  Censimento  decennale. 

La  Direzione  Generale  della  Statistica  in  Roma  ha  recentemente  dato  in  luce 
Tannata  ventottesima  del  Movimento  dello  stato  civile,  che  concerne  la  popo- 
lazione del  Reg-no  d'Italia  pel  1889,  con  notizie  sommarie  per  l'anno  1890  e 
l'elenco  delle  variazioni  avvenute  nel  territorio  dei  comuni  dal  1°  gennaio  1882 
al  31  dicembre  1890  ^  È  una  pubblicazione  diligente,  come  generalmente  quelle 
che  escono  da  quella  Direzione  statistica,  in  capo  a  cui  sta  il  prof.  L.  Bodio,  e 
merita  perciò  di  essere  presa  in  considerazione,  tanto  piìi  perchè  nella  pre- 
sente puntata  si  sono  introdotte  varie  modificazioni,  le  quali  alterano  sensibil- 
mente molti  dati  prima  accettati,  anche  solo  in  via  provvisoria,  per  la  popola-: 
zione  del  nostro  paese.  Veramente  del  volume  citato  sarebbe  bastato  riassumere 
in  alcune  linee  i  risultati  generali,  se  al  31  dicembre  del  presente  anno  1891  si 
dovesse  effettuare  il  censimento  decennale,  da  tutti  tanto  atteso.  Ma  posto  che 
le  economie  progettate  od  introdotte  nel  bilancio  dello  stato  hanno  deciso  gli 
attuali  nostri  governanti  a  rimandare  il  censimento  ad  un'epoca  indeterminata, 
ci  è  giocoforza  di  procedere  all'esame  più  minuto  di  quel  nuovo  volume  del 
movimento  dello  stato  civile,  se  noi  vogliamo  formarci  un'idea  della  popojazione 
attuale  del  Regno,  più  adeguata  di  quella  che  possedevamo  negli  anni  addietro. 

Senza  voler  entrare  nel  merito  della  disposizione  governativa  —  portandoci 
nel  campo  politico,  da  cui  ci  siamo  sempre  tenuti  serenamente  in  disparte  in 
questo  periodico  dedicato  alla  scienza  —  ci  pare  però  che  la  progettata  o  deli- 
berata economia  non  debba  risolversi  all'atto  pratico  in  un  reale  benefizio  per 
la  cosa  pubblica,  venendo  a  mancare,  colla  sospensione  o  soppressione  del  cen- 
simento decennale,  uno  dei  mezzi  più  sicuri  ed  evidenti  per  l'accertamento  di 
un  notevolissimo  numero  di  ordini  di  fatti,  che  si  collegano  a  tutta  l'ammini- 
strazione dello  stato  e  per  conseguenza  alla  vita  del  paese. 

Ci  duole  poi  che  con  tale  provvedimento  il  nostro  paese,  che  in  quel  ramo 
cosi  importante  della  coltura  qaal  è  la  statistica,  si  era  in  breve  volgere  di  anni. 


1  Volume  in-i'^  di  270  pagine.  Roma,  1891  (prezzo  L.  3). 


Guido  Coea,  Cosmos,  voi.  10°,  1889-91,  fase.  IX. 
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per  virtù  di  uomini  eg"regi  e  di  sacrifizi  finanziari  pubblici,  portato  così  innanzi 
da  non  temere  il  confronto  con  quegli  stati  che  dianzi  gli  erano  da  tempo  con- 
siderati superiori  in  quel  servizio  ed  in  altri  rami  del  sapere  e  delFamministra- 
/jone,  ci  duole,  diciamo,  che  derogando  in  tal  modo  ad  una  consuetudine  ac- 
cettata dai  più,  qual'è  quella  dei  censimenti  decennali,  esso  possa  diminuire  in 
estimazione,  e  si  possa  considerare  in  una  data  misura  come  in  regresso  nel 
lavoro  statistico. 

Ad  ogni  modo  partendo  da  questa  considerazione  di  fatto,  che  il  censimento 
del  31  dicembre  1891  non  sarà  eseguito,  facciamoci  ad  esaminare  più  dap- 
presso a  quanto  si  possa  calcolare  la  popolazione  del  Regno  d'Italia  nei  due 
anni  decorsi  1889  e  1890.  Per  far  ciò,  senza  entrare  in  un  esame  critico  di  una 
pubblicazione  che,  come  già  dicemmo,  si  raccomanda  per  sè  medesima,  ci  ba- 
sterà riprodurre  la  parte  più  notevole  delle  avvertenze  e  delle  notizie  che  for- 
mano Tiutrodazione  al»  citato  volume  della  Direzione  della  Statistica,  riducendo 
i  dati  numerici  delle  diffuse  tavole  statistiche  ad  alcune  tabelle  che  riassumano 
i  dati  più  importanti  a  conoscersi  nel  campo  geografico  e  affine. 

Non  possiamo  però  passare  sotto  silenzio  la  mancanza  già  notata  nei  volumi 
statistici  posteriori  all'annata  1886  e  che  ora  riscontriamo  pure  in  quello  pel 
1889,  cioè  Tommissione  del  calcolo  della  popolazione  in  entrambi  gli  anni  1889 
e  1890,  od  almeno  nel  primo  (pel  quale  i  documenti  raccolti  erano  completi), 
delle  Provincie,  circondari  e  distretti  e  dei  comuni  capiluoghi  delle  medesime  di- 
visioni amministrative  —  mancanza  d'altronde  spiegata  uell'accennata  introdu- 
zione. In  altri  uffici  statistici  stranieri  tale  computo  si  prosegue  annualmente, 
od  almeno  si  tiene  calcolo  dell'aumento  della  popolazione  che  si  verifica  di  anno 
in  anno  nelle  città  o  nei  comuni  di  popolazione  più  considerevole. 

Il  dover  ripetere  per  dieci  anni  —  e  forse  per  un  periodo  di  tempo  assai  mag- 
giore —  i  dati  del  1881  per  la  popolazione  di  tutti  i  comuni  ed  i  centri  del 
Regno  ci  pare  cosa  ostica,  e  forse  la  Direzione  della  Statistica  potrebbe  rime- 
diare in  parte  a  tale  inconveniente  inserendo  volta  per  volta  nei  volumi  mede- 
simi del  Movimento  annuale  dello  stato  civile  almeno  i  dati  che  si  riferiscono 
al  calcolo  della  popolazione,  al  31  dicembre  di  ogni  anno,  dei  comuni  capoluoghi 
di  provincia,  secondo  i  registri  comunali  d'anagrafe.  Questi  dati  vengono  in 
luce  dal  gennaio  1889  in  un'altra  pubblicazione  fatta  dalla  Direzione  della  Sta- 
tistica d'accordo  colla  Direzione  della  Sanità  presso  il  Ministero  dell'Interno*. 

Riflettendo  anzi  alla  poca  diffusione  che  hanno  tali  elementi  statistici,  ho 
riportato  in  apposita  tabella,  al  capo  terzo  di  questo  scritto,  l'elenco  della  po- 
polazione dei  detti  comuni  capoluoghi  di  provincia  in  entrambi  gli  anni  1889 
e  1890,  ordinati  per  compartimenti  (secondo  la  nuova  divisione). 

Come  corollario  delle  notizie  e  tabelle  sul  movimento  dello  stato  civile  nel 
1889-90,  crediamo  utile  di  aggiungerne  anche  altre,  intorno  sdì' Emigrazione 
Italiana  avvenuta  nell'anno  1890,  desumendole  dall'apposito  fascicolo  venuto 
in  luce  contemporaneamente  al  citato  volume,  per  opera  eziandio  della  Dire- 


'  Vedi  il  Bollettino  demografico  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia  (estratto  dalla  Gaz- 
zetta Ufficiale  del  Regno  d  Italia],  pubblicazione  mensile  (di  y,  foglio  di  stampa  in-4°)  per 
cura  della  Direzione  Generale  della  Statistica,  Roma. 
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zione  generale  della  Statistica  \  Quantunque  i  dati  relativi  ai  movimenti  di 
immigrazione  e  di  emigrazione  non  possano  servire  di  per  sè  soli  a  correg- 
gere 0  completare  le  cifre  relative  all'aumento  od  alla  diminuzione  della  popo- 
lazione, pure  forniscono  uno  degli  elementi  più  importanti  per  determinare  la 
vitalità  ed  il  grado  d'espansione  di  una  nazione,  e  non  debbono  quindi  neppure 
essere  trascurati  dal  geografo,  il  quale  potrà  servirsene  in  equa  misura  per  va- 
lutare la  percentuale  del  contingente  portato  ad  esempio  dall'Italia  nella  colo- 
nizzazione di  tanti  stati  non  europei,  che  dagli  emigranti  della  vecchia  Europa 
in  ispecie  hanno  derivato  o  derivano  la  loro  forza. 

Queste  notizie  statistiche  sull'Italia  sono  nuova  prova  della  maggiore  esten- 
sione che  lo  scrivente  ha  in  animo  di  attribuire  in  questo  periodico  alla  cono- 
scenza delle  pubblicazioni  statistiche,  le  quali  vanno  prendendo  in  tutto  il  mondo 
uno  sviluppo  così  considerevole,  e  che  unitamente  alle  valutazioni  più  esatte 
delle  aree  e  delle  dimensioni  degli  stati  e  delle  altre  divisioni  del  globo  contri- 
l)uiscono  a  farci  conoscere  di  giorno  in  giorno  più  esattamente  i  rapporti  diretti 
che  corrono  tra  l'uomo  e  la  sua  dimora  terrena. 

Guido  Cora.. 


I.  —  Popolazione  del  Regno  d'Italia  nel  1889. 
1.  —  Avvertenze  preliminari. 

Il  Movimento  annuale  dello  stato  civile  riguarda  soltanto  i  matrimoni,  le 
nascite  e  le  morti.  Esso  non  può  tener  conto  dell'immigrazione  dall'estero,  nè 
dell'emigrazione,  e  neppure  dei  cambiamenti  di  residenza  o  di  dimora  da  uno 
ad  altro  comune  del  Regno. 

Fino  a  tutto  il  1886,  si  è  pubblicata,  per  ciascun  comune,  la  cifra  della  po- 
polazione calcolata  alla  fine  di  ogni  anno,  in  base  alla  popolazione  di  fatto  al 
31  dicembre  1881,  aggiungendovi  il  numero  delle  nascite  avvenute  dopo  quella 
data  e  sottraendone  quello  delle  morti,  senza  riguardo  ai  movimenti  di  immi- 
grazione nè  di  emigrazione. 

Non  si  è  continuato  a  fare  questo  calcolo  per  gli  anni  successivi,  perchè  esso 
fa  astrazione  dei  movimenti  migratori,  e  dà  risultati  abbastanza  approssimativi 
per  l'intero  territorio  del  Regno  e  per  le  grandi  divisioni  territoriali  che  diconsi 
compartimenti,  ma  non  per  i  singoli  comuni  isolatamente  considerati. 

È  noto  che  non  solamente  le  grandi  città,  ma  anche  molte  fra  quelle  di  me- 
diocre importanza,  si  accrescono  di  abitanti  più  per  il  concorso  dalle  circostanti 

*  Statistica  della  Emigrazione  Italiana  avvenuta  nell'anno  1890.  In-i"  di  103  pagine. 
Roma,  1891(L.  1.50).  Ci  siamo  eziandio  serviti  in  piccola  parte  delle  notizie  sommarie  intorno 
alla  medesima  statistica  dell'Emigrazione  pel  1890  pubblicate  nella  Gazzetta  Unciale  del  Regno 
d'Italia  del  4  aprile  1891,  rivedendo  però  molte  delle  cifre  ivi  contenute,  che  non  erano  an- 
cora definitive. 
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borgate  e  campag-ne,  che  non  per  Teccedenza  delle  nascite  sulle  morti.  Perciò 
queste  città  fig-urano  con  una  popolazione  inferiore  alla  vera,  ove  il  calcolo  si 
faccia  sui  soli  dati  dello  stato  civile,  e  Terrore  che  si  commette  diventa  sempre 
più  g"rande,  quanto  più  ci  scostiamo  dalla  data  del  censimento. 

Vi  sono  pgTrecchi  comuni,  ad  esempio  Vercelli,  Cremona,  Brescia  e  Pavia,  i 
quali,  se  il  calcolo  si  fa  unicamente  cogli  atti  di  stato  civile,  sembrano  avere 
una  popolazione  d'anno  in  anno  minore,  poiché  ivi  il  numero  dei  morti  supera 
quello  dei  nati  ;  e  ciò  per  il  fatto  che  quelle  città  hanno  grandi  ospedali ,  che 
raccolgono  i  malati  anche  dei  comuni  vicini,  mentre  la  mortalità  propria  della 
popolazione  stabile  non  vi  è,  forse,  più  intensa  che  altrove. 

Per  queste  considerazioni,  nei  volumi  relativi  agli  anni  posteriori  al  1886,  in 
luogo  di  scrivere  accanto  ai  nomi  dei  singoli  comuni  la  popolazione  calcolata 
nel  modo  anzi  detto,  si  è  stimato  opportuno  di  ripetere  le  cifre  dell'ultimo  cen- 
simento, come  quelle  che  hanno  sempre  valore  legale  e  che  giova  aver  presente 
quando  si  prendano  ad  esaminare  le  cifre  dei  nati,  dei  matrimoni  e  delle  morti. 

I  movimenti  interni  da  un  comune  all'altro  non  possono  esercitare  molta  in- 
fluenza sulle  cifre  della  popolazione  di  estesi  compartimenti  territoriali ,  come 
sono  il  Piemonte,  la  Lombardia  e  la  Sicilia,  e  non  ne  hanno  affatto  sulla  cifra 
totale  del  Regno.  All'incontro  il  movimento  dell'emigrazione  all'estero  non  è  tras- 
curabile neppure  per  riguardo  al  complesso  del  Regno.  Conosciamo  abbastanza 
bene  l'emigrazione,  così  temporanea  come  permanente,  nelle  sue  varie  direzioni, 
ma  non  abbiamo  mezzi  per  determinare  con  sufficiente  approssimazione  il  nu- 
mero degli  immigrati  stranieri  e  dei  nazionali  rimpatriati.  Per  tutto  ciò  con- 
viene appigliarsi  al  metodo  seguito  nelle  statistiche  inglesi,  le  quali  calcolano 
la  popolazione  per  le  singole  Contee  e  per  il  Regno,  supponendo  che  d'anno  in 
anno  essa  aumenti  nelle  medesime  proporzioni  in  cui  è  cresciuta  nell'intervallo 
fra  gli  ultimi  due  censimenti. 

In  questa  maniera  si  è  calcolata  la  popolazione  del  Regno  dal  1862  al  1889 
(vedi  a  pagina  262).  Il  calcolo  fu  eseguito  per  ciascun  circondario  o  distretto 
isolatamente.  Per  i  circondari  e  distretti  che  avevano  nel  1881  una  popolazione 
minore  di  quella  che  vi  era  stata  trovata  col  censimento  precedente,  si  è  man- 
tenuta invariata  la  cifra  di  popolazione  del  1881  ;  giacché  non  si  hanno  mezzi 
per  determinare  se  il  movimento  discendente  abbia  continuato  anche  negli  anni 
susseguenti  K  La  popolazione  totale  del  Regno  si  é  ottenuta  facendo  la  somma 
delle  cifre  parziali  di  popolazione  per  ciascun  circondario  e  distretto,  e  non  pren- 
dendo per  base  l'aumento  medio  avvenuto  fra  il  1871  ed  il  1881  in  tutto  il  Regno. 

Per  ognuno  degli  anni  interposti  fra  il  1871  ed  il  1881  si  è  aggiunta  alla 
cifra  del  censimento  31  dicembre  1871  una  decima  parte  (ossia  l'aumento  medio 
aritmetico)  della  differenza  fra  quel  censimento  e  l'altro  del  1881.  Per  gli  anni 
antecedenti  al  1871  la  popolazione  fu  calcolata  in  base  a  quella  censita  uel  1861, 


'  Avevano  nel  1881  una  popolazione  minore  di  quella  che  vi  era  stata  censita  nel  1871  i 
circondari  di:  Saluzzo,  Domodossola,  Varallo,  Pinerolo,  Chiavari,  Porto  Maurizio,  Cremona, 
Casalmaggiore,  Bobbio,  Mirandola,  Borgo  San  Donnino,  Borgotaro,  Fiorenzuola  d'Arda,  Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana,  Montepulciano,  Fresinone,  Isernia,  Chieti,  Gaeta,  Piedimonte  d'Ali fe, 
Sora,  Campagna,  Sala  Consilina,  Vallo  della  Lucania,  Lagonegro,  Paola,  —  ed  i  distretti  di 
Bozzolo,  Canneto  suU'Oglio,  Castiglione  delle  Stiviere,  Revere,  Agordo,  Fonzaso,  Longarone, 
Pieve  di  Cadore,  Vittorio  e  Maniago. 
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tenuto  conto  deiraumento  constatato  fra  i  due  censimenti  del  1861  e  del  1871  e 
delle  variazioni  territoriali  avvenute  nel  1866  e  1870. 

Per  queste  differenze  di  metodo,  le  cifre  della  popolazione  del  Regno  ed  i 
quozienti  di  nuzialità,  di  natività  e  di  mortalità,  calcolati  per  ciascun  anno  dal 
1863  al  1888,  differiscono  alquanto  da  quelli  calcolati  per  g-li  stessi  anni  e  che 
erano  stati  pubblicati  nei  volumi  precedenti  del  Movimento  dello  stato  civile. 

Indichiamo  qui,  per  mag-g-ior  chiarezza,  i  risultati  diversi  ai  quali  si  arrivò 
nel  calcolo  della  popolazione  al  31  dicembre  1889,  adoperando  i  due  metodi  sopra 
indicati. 

Popolazione  di  fatto  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881 

Nati  nel  Reg-no  dal  P  g-ennaio  1882  al  31  dicembre  1889  .  . 
Morti         id.  id.  id.  .  . 

Eccedenza  dei  nati  sui  morti    .  . 


Popolazione  calcolata  al  31  dicembre  1889  : 

a)  Ag-giung-endo  alla  popolazione  censita  nel  1881  l'eccedenza 
dei  nati  sui  morti  dal  1°  g-ennaio  1882  al  31  dicembre  1889   .    .    .  30.946.317 

&)  Supponendo  che,  dal  1°  gennaio  1882  al  31  dicembre  1889, 
l'aumento  annuo  della  popolazione  sia  avvenuto  nella  stessa  propor- 
zione come  fra  il  1871  ed  il  1881    29.969.654 


2.  —  Risultati  generali  del  movimento  dello  stato  civile. 


La  tavola  seguente  riassume  i  dati  del  movimento  dello  stato  civile  pei 
ventotto  anni  dal  1862  al  1889. 

Non  si  hanno  per  tutta  la  serie  degli  anni  le  cifre  relative  al  territorio  at- 
tuale dello  Stato.  È  noto  che  l'attuale  compartimento  del  Veneto,  insieme  ai 
distretti  Mantovani  di  oltre  Po,  rimase  soggetto  all'Austria  fino  al  1866  e  fu  riu- 
nito al  Regno  con  R.  Decreto  del  4  novembre  1866.  La  provincia  di  Roma  fu 
riunita  al  Regno  con  R.  Decreto  del  31  dicembre  1870;  ma  sebbene  vi  fosse  collii 
stessa  data  promulgato  il  codice  civile,  non  si  potè  raccogliere  la  statistica  dello 
stato  civile  in  tutti  i  comuni  se  non  dopo  il  1°  gennaio  1872.  Per  conseguenza 
soltanto  da  quest'ultima  data  si  ha  la  statistica  completa  dei  matrimoni,  dei 
nati  e  dei  morti,  raccolta  con  metodo  uniforme,  per  tutti  i  comuni  che  compon- 
gono il  Regno  nei  suoi  confini  attuali,  secondo  le  risultanze  dei  registri  dello 
stato  civile. 

Per  il  Veneto  e  i  distretti  Mantovani  si  cercò  di  supplire  colle  notizie  fornite 
dall'amministrazione  austriaca  per  il  periodo  anteriore  al  1866;  m<i  ciò  si  potè 
fare  soltanto  a  cominciare  dal  1863,  ed  anzi  il  movimento  dello  stato  civile  del 
Veneto  dal  1863  a  tutto  il  1871  dovette  essere  paragonato  al  censimento  del  1857, 


28.459.628 

8.897.883 
6.411.194 

2.486.689 
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fatto  nelle  provincie  sog"gette  all'Austria,  con  metodo  diverso  da  quello  adottato 
pel  resto  del  Regno  quattro  anni  dopo  ^ 

RISULTATI  GENERALI  DEL  MOVIMENTO  DELLO  STATO  CIVILE  DAL  1862  AL  1889. 


Anni 

Popolazione  censita 
0  calcolata 
al  31  dicembre  - 

Eccedenza 
dei  nati 
sui  morti 

Anni 

Popolazione  censita 
0  calcolata 
al  31  dicembre  ^ 

Eccedenza 
dei  nati 
sui  morti 

1862 

21.929.176 

151.842 

1876 

27.630.389 

287.301 

1863 

24.611.910 

203.973 

1877 

27.796.236 

241.220 

1864 

24.780.977 

201.659 

1878 

27.962.084 

198.925 

1865 

24.950.044 

214.549 

1879 

28.127.932 

227.471 

1866 

25.119.111 

247.010 

1880 

28.293.780 

87.908 

1867 

25.288.178 

60.531 

188P 

28.459.628 

296.944 

1868 

25.457.246 

123.192 

1882 

28.648.381 

273.768 

1869 

25.626.314 

238.302 

1883 

28.837.134 

277.256 

1870 

25.795.382 

178  326 

1884 

29.025.887 

350.380 

18712 

25.964.450 

181.222 

1885 

29.214.640 

338.753 

1872 

26.967.001 

193.184 

1886 

29.403.393 

242.357 

1873 

27.132.848 

171.215 

1887 

29.592.146 

323.914 

1874 

27.298.695 

124.405 

1888 

29.780.900 

299.132 

1875 

27.464.542 

192.216 

1889 

29.969.654 

381.129 

II.  —  Notizie  sommarie  sul  movimento  della  popolazione  nell'anno  1890. 


Le  cifre  sommarie  raccolte  intorno  ai  matrimoni,  alle  nascite  ed  alle  morti 
avvenute  in  ciascuna  provincia  ed  in  ciascun  compartimento  nell'anno  1890  pos- 
sono ancora  essere  soggette  a  qualche  variazione  per  correzioni  che  si  attendono 
dai  comuni,  e  perchè  alcuni  di  questi,  particolarmente  della  provincia  di  Cagliari, 
non  hanno  inviato  i  prospetti  pel  mese  di  dicembre  e  si  è  dovuto  per  quel  mese 
ricorrere  ai  dati  del  1889.  Per  ciò  le  notizie  che  saranno  stampate  nel  volume 
XXIX  del  movimento  dello  stato  civile  differiranno  alquanto  da  quelle  contenute 
nel  seguente  prospetto. 

Nell'anno  1890  avvennero  221.200  matrimoni,  1.081.112  nascite  non  compresi 
41.402  nati  morti,  e  795.377  morti. 

Ogni  1000  abitanti  furono  contratti  7,33  matrimoni,  cifra  alquanto  piti  bassa 
di  quelle  calcolate  per  anni  precedenti  a  partire  dal  1880.  1  quozienti  più  alti 
sono  dati  dagli  Abruzzi,  dalle  Calabrie  e  dalle  Marche,  quelli  più  bassi  dalle 
Provincie  settentrionali  e  dalla  Sicilia. 


'  Riproducendo  la  tabella  dei  risultati  generali  dello  stato  civile  dal  1862  al  1889  abbiamo 
eliminato  i  dati  relativi  ai  matrimoni,  ai  nati,  ai  nati-morti  e  ai  morti.  Queste  ed  altre  indi- 
cazioni furono  invece  conservate  nelle  notizie  sommarie  sul  movimento  dell'anno  1890,  e  nella 
tabella  relativa  riprodotte  al  capo  II  di  questa  memoria  riassuntiva.  G.  C. 

^  Per  l'anno  1881,  la  popolazione  è  quella  trovata  presente  nel  Regno  col  censimento  al 
31  dicembre;  per  il  1871  si  è  data  la  cifra  della  popolazione  censita,  esclusa  quella  della  pro- 
vincia di  Roma,  per  la  quale  si  conosce  il  numero  annuale  dei  matrimoni,  dei  nati  e  dei  morti, 
soltanto  a  cominciare  dal  1°  gennaio  1872.  Per  gli  altri  anni  della  serie  indicata,  la  popola- 
zione è  calcolata  col  metodo  esposto  nelle  pagine  antecedenti.  Per  i  vari  anni  valgano  le 
seguenti  indicazioni  generali  : 

1862  —  Escluso  il  Veneto,  Roma  e  quella  parte  della  provincia  di  Mantova,  rimasta  al- 
l'Austria fino  al  1866.  Notiamo  che  nella  compilazione  di  questo  prospetto  si  potè  comprendere 
il  Veneto  e  l'intera  provincia  di  Mantova  a  cominciare  dal  1863. 

1863-1871  —  Esclusa  la  provincia  di  Roma. 

1872-1889  —  Il  Regno  attuale. 
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I  nati  furono,  per  tutto  il  Regino,  nel  rapporto  di  35,85  per  1000  abitanti  ; 
questo  rapporto  è  fra  i  più  bassi  nella  serie  calcolata  dal  1862  in  poi. 

I  quozienti  più  alti  di  natività  nel  1890  sono  dati  dal  Napoletano,  dalla  Si- 
cilia, dalle  Marche  e  dal  Lazio;  quelli  più  bassi  dai  compartimenti  settentrionali, 
e  particolarmente  dalla  Liguria  e  dal  Piemonte. 

Og-ni  1000  nascite  se  ne  contarono  72,61  di  bambini  illeg-ittimi  ed  esposti. 
Questo  rapporto  è  inferiore  a  quello  riscontrato  nel  1889  (73,44)  ed  a  quello  della 
media  annuale  del  periodo  dal  1882  al  1889  (75,07). 

I  quozienti  di  natività  illegittima  in  rapporto  alla  natività  generale,  sono 
molto  più  elevati  nell'Italia  centrale  e  più  particolarmente  nei  compartimenti  del 
Lazio,  dell'Umbria  e  delle  Romagne  che  negli  altri  compartimenti. 

I  nati-morti  furono  nel  1890  nel  rapporto  di  1,37  per  1000  abitanti.  Questo 
rapporto  è  inferiore  a  quello  calcolato  per  gli  anni  1889,  1888  e  1887. 

Presentano  quozienti  relativamente  alti  di  nati-morti  il  Lazio  (1,99),  la  Cam- 
pania (1,63)  e  le  Puglie  (1,61),  e  quozienti  bassi  la  Sardegna  (0,90),  la  Calabria 
(1,14)  e  il  Piemonte  (1,18). 

I  morti  nel  1890  furono  795.377,  pari  a  26,37  ogni  1000  abitanti.  Questo  quo- 
ziente è  più  alto  di  quello  calcolato  per  l'anno  1889  (25,63),  ma  è  inferiore  a 
quello  di  tutti  gli  alì;ri  anni  della  serie  a  partire  dal  1862. 

Le  cifre  più  basse  di  mortalità  sono  date  dalle  provincie  situate  al  nord  del 
parallelo  di  Roma,  e  più  particolarmente  da  quelle  del  Veneto  (22,04  morti  per 
1000  abitanti),  della  Liguria  (23,94),  del  Piemonte  (24,32),  dell'Umbria  (25,62), 
della  Toscana  (25,91). 

L'aumento  naturale  della  popolazione,  calcolato  per  eccedenza  dei  nati  sui 
morti,  fu  nel  1890  di  285.735  individui,  e  corrisponde  a  9,47  ogni  1000  abitanti. 


MOVIMENTO  DELLA  POPOLAZIONE  NELL'ANNO  1890. 


Compartimenti 

Popolazione 
al 

31  dicemb.  1890 

Matrimoni 

Nati 

r    -il.-  •  Illegittimi 
Legittimi  ,^|,p„3ti 

Morti 

Nati  morti 

Eccedenza 
dei  nati 
sui  morti 

Piemoate  

3.234.506 

19.587 

97.185 

3.268 

78.671 

3.813 

21.782 

946.553 

6.820 

29.010 

1.619 

22.665 

1.418 

7  9tì4 

Lombardia  

3.906.958 

27.320 

132.866 

4.059 

104.564 

5.103 

32.361 

Veneto   

2.985.036 

21.393 

96.419 

6.354 

65.797 

3.635 

36.976 

Parmense  e  Modenese  ' 

1.034.712 

8.155 

35.827 

2.527 

29.845 

1.668 

8.509 

Romagne  ^  

1.218.392 

8.769 

34.243 

10.716 

31.950 

1.620 

13.009 

Toscana   

2.274.191 

17.778 

72.570 

7.034 

58.916 

3.437 

20.688 

961.476 

7.767 

31.899 

4.446 

25.548 

1.448 

10.797 

593.216 

4.587 

17.025 

4. HO 

15.200 

919 

5.935 

977.868 

7.345 

27.766 

9.030 

26.767 

1.949 

10.029 

Abruzzi  e  Molise     .  . 

1.360.378 

11.430 

50.941 

2.299 

36.325 

1.638 

16.915 

Campania  

3.045.471 

23.802 

106.206 

4.567 

84.872 

4.951 

25.901 

Puglie  

1.759.396 

12745 

68.641 

2.644 

50.619 

2.832 

20.666 

538.707 

4.265 

18.375 

1.008 

16.653 

808 

2.730 

Calabrie  

1.309.554 

10.719 

44  471 

3.869 

35.554 

1.495 

12.786 

Sicilia  

3.285.472 

23.286 

117.133 

8.576 

91.081 

4.011 

34.628 

726.522 

5.432 

22.035 

2.374 

20.350 

657 

4.059 

Regno 

30.158.408 

221.200 

1.002.612 

78.500 

795.377 

41.402 

285.735 

1  Questo  compartimento  comprende  le  quattro  provincie  di  Parma,  Piacenza,  Modena  e 
Reggio  Emilia. 

^  Questo  compartimento  comprende  le  quattro  provincie  di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna  . 
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III.  Popolazione  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia, 
nel  1889  e  1890,  secondo  i  registri  comunali  d'anagrafe  ^ 


Popolazione  Popolazione 
Comp  u  timenti  -  Comuni  al  31  die.     al  31  dio.  Compartimenti  -  Comuni  al  31  die.     al  31  die. 


1889 

1890 

1889 

1890 

Piemonte. 

Parmense 

E  Modenese. 

Alessandria 

72.670 

72.583 

— 

Modena 

65.139 

64.296 

Cuneo 

28.308 

28.319 

— 

Parma 

51.776 

50.796 

Novara 

38.195 

38.490 

— 

Piacenza 

38.821 

37.123 

Torino 

312.422 

320.808 

— 

Reggio  Emilia 

55.125 

55.266 

Liguria. 

ROMAGNE. 

Genova 

210.652 

206.485 

— 

Bologna 

138.339 

143.607 

Porto  Maurizio 

9.059 

7.376 

■ — ■ 

Ferrara 

83.140 

82.000 

Lombardia. 

— 

Forlì 

43.930 

43.517 

Bergamo 

40.256 

41.000 

— 

Ravenna 

64.560 

65.000 

Brescia 

68.623 

66.401 

Toscana. 

Como 

oU.odl 

5do.oo8 

Arezzo 

41.040 

42.500 

Cremona 

38.141 

36.534 

Firenze  . 

185.057 

191.453 

Mantova 

32.486 

29.510 

Grosseto 

8.470 

8.622 

Milano 

418.972 

414.551 

Livorno 

107.481 

104.960 

Pavia 

32.339 

33.549 

Lucca 

80.152 

75.471 

Sondrio 

8.613 

7.802 

Massa 

22.674 

22.675 

Veneto. 

Pisa 

61.124 

60.372 

Belluno 

17.402 

17.355 

Siena 

28.970 

28.586 

Padova 

81.008 

79.327 

Marche. 

Rovigo 

11.413 

11.800 

Ancona 

54.715 

53.307 

Treviso 

39.944 

33.000 

Ascoli  Piceno 

28.403 

23.091 

Udine 

37.139 

36.044 

Macerata 

22.651 

22.583 

Venezia 

152.416 

158.019 

Pesaro 

24.746 

24.031 

Verona 

73.104 

70.679 

Umbria. 

Vicenza 

41.212 

40.844 

Perugia 

54.867 

54.786 

1  Desunto  dal  Bollettino  demografico  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia,  gennaio- 
luglio  1891  (V.  le  osservazioni  fatte  più  addietro  a  pagina  258  e  nota  relativa). 

La  cifra  della  popolazione  in  entrambi  gli  anni  1889  e  1890  è  stata  calcolata  colle  seguenti 
operazioni,  fatte  sui  dati  del  registro  d'anagrafe  municipale. 

—  l"  Popolazione  residente  nel  comune  al  31  dicembre  1881  esclusi  i  militari. 

—  2°  Nati  vivi  appartenenti  alla  popolazione  che  ha  residenza  nel  comune,  compresi  i  nati 

fuori  del  territorio  comunale,  dal  1°  gennaio  1882  al  31  dicembre  1889,  oppure  dal  1»  gen- 
naio 1882  al  31  dicembre  1890. 

—  3"  Morti  appartenenti  alla  popolazione  che  ha  residenza  nel  comune,  compresi  i  morti  fuori 

del  teiTitorio  comunale,  dal  T  gennaio  1882  al  31  dicembre  1889  o  1890. 

—  4"  Differenza  fra  il  numero  dei  nati  e  quello  dei  morti  (2 — 3). 

—  5*  Immigrati  nel  comune,  iscritti  nel  registro  della  popolazione,  dal  1"  gennaio  1882  al 

31  dicembre  1889  o  1890. 

—  6°  Emigrati  in  altri  comuni  del  regno  od  all'estero,  cancellati  dal  registro  di  popolazione 

stabile,  dal  1°  gennaio  1882  al  31  dicembre  1889  o  1890. 

—  7"  Differenza  fra  gli  immigrati  e  gli  emigrati  (5-6). 

—  8'*  Popolazione  residente  nel  comune  al  31  dicembre  1889  o  1890  (1  +  4  +  7). 

—  9'  Guarnigione,  secondo  l'ultimo  stato  inviato  dall'autorità  militare. 

—  10»  Popolazione  trovata  con  dimora  occasionale  nel  comune,  al  31  dicembre  1889  o  1890. 

—  U"  Popolazione  totale  al  31  dicembre  1889  o  1890  (8  +  9  +  10). 
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Compartimenti  .  Comuni 

Popolazione 
al  31  die.     al  31  die. 
1889  1890 

Compartimenti  -  Comuni 

Popolazione 
al  31  dio.      al  31  die. 
1889  1890 

Lazio. 

Basilicata. 

— 

Roma 

415.498 

Potenza 

20.252 

21.000 

Abruzzi  e 

Molise. 

Calabrie. 

— 

Aquila 

19.924 

20.000 

Catanzaro 

OA  c\r\f\ 

30.000 

Campobasso 

15.999 

iD.OOO 

Cosenza 

20.07b 

ly.ooo 

— 

Chieti 

23.528 

24.000 

Reggio  Calab 

na  42.DO0 

42.487 

— 

Teramo 

21.960 

22.400 

Sicilia. 

Campania. 

Caltanissetta 

33.519 

33.932 

— 

Avellino 

20.000 

Catania 

1  lO.DDO 

loy.bo/ 

Benevento 

25.650 

r-\ r\  r\r\r\ 

26.000 

Girgenti 

24.053 

23.454 

Caserta 

35.624 

34.253 

Messina 

139.744 

142.000 

Napoli 

517.067 

530.872 

Palermo 

267.294 

267.416 

Salerno 

37.374 

38.000 

Siracusa 

26.795 

27.000 

Puglie. 

Trapani 

43.018 

44.790 

Bari 

70.397 

70.100 

Sardegna. 

Foggia 

44.462 

43.460 

Cagliari 

41.688 

41.512 

Lecce 

28.716 

28.626 

Sassari 

39.026 

39.200 

IV.  —  Cenni  suU'Emigrazione  Italiana  nel  1890. 
1.  Osservazioni  preliminari. 

L'emigrazione  è  di  due  specie  :  l'una  detta  temporanea,  Taltra  propria  o 
pernmnente  ;  la  prima  si  compone  delle  persone  che  si  propongono  di  andare 
all'estero  in  cerca  di  lavoro  per  un  tempo  più  o  meno  breve;  la  seconda  di 
quelle  che  si  portano  all'estero,  pur  in  cerca  di  occupazione,  a  tempo  indefinito, 
senza  deliberato  proposito  di  ritornare  in  patria. 

Questa  statistica  si  fa  con  diverse  ricerche,  i  cui  risultati  rappresentano  mo- 
menti diversi.  Si  ricorre,  come  a  fonte  principale,  ai  registri  dei  passaporti  ;  e 
le  cifre  così  ottenute  vengono  riscontrate  con  quelle  date  dalle  Capitanerie  dei 
porti  del  Regno  e  dagli  uffici  dei  porti  esteri,  nei  quali  s'imbarcano  cittadini 
italiani  per  paesi  fuori  d'Europa;  e  confrontati  pure  colle  statistiche  dei  paesi  di 
colonizzazione,  che  dividono  gli  immigranti  secondo  gli  stati  da  cui  provengono  ^ 

*  Le  cifre  raccolte  da  queste  tre  fonti  non  possono  coincidere  fra  loro  per  vari  motivi.  An- 
zitutto molti  italiani  che  hanno  dichiarato  ai  sindaci  di  partire,  per  esempio,  per  la  Francia, 
in  emigrazione  temporanea,  arrivati  che  siano  in  Francia,  se  non  trovano  da  potervisi  occu- 
pare utilmente,  passano  a  Marsiglia  o  a  Bordeaux  a  prendere  imbarco  per  l'America;  ed  ecco 
che  col  sommare  insieme  gli  emigranti  per  mare  da  porti  nazionali  e  stranieri,  otteniamo  per 
l'emigrazione  fuori  d'Europa  un  totale  maggiore  di  quello  che  risultava  dalla  statistica  fatta 
iui  registri  dei  passaporti. 

La  statistica  formata  sulle  dichiarazioni  raccolte  dai  sindaci  divide  gli  emigranti  secondo 
i  paesi  di  destinazione,  europei  e  fuori  di  Europa  ;  un  controllo  di  questi  dati  non  può  aversi 
che  in  parte  nelle  statistiche  dei  paesi  di  colonizzazione,  cioè  nelle  statistiche  dell'Argentina, 
dell'Uruguay,  del  Brasile,  degli  Stati  Uniti,  che  richiamano  e  fissano  l'emigrazione  italiana; 
ma  le  cifre  degli  immigranti  italiani,  secondo  le  statistiche  di  questi  paesi  ti'ansoceanici  dànno 
pure  cifre  superiori  a  quelle  analoghe  della  statistica  fatta  in  Italia  in  base  ai  registri  dei 
passaporti,  perchè  una  parte  di  quella  che  all'origine  del  movimento  era  stata  considerata 
come  emigrazione  temporanea  o  per  Stati  d'Europa,  è  divenuta  emigrazione  permanente  e  per 
Stati  fuori  d'Europa. 

Oltre  a  ciò  le  statistiche  dei  paesi  di  immigrazione  comprendono  non  di  rado  emigranti 
e  viaijgiatori  ad  un  tempo  e  dànno  cifre  superiori  a  quelle  indicate  dai  sindaci  dei  comuni  di 
origine,  nel  modo  anzidetto.  È  presumibile  che  la  verità  stia  contenuta  fra  questi  limiti  di  mi- 
nimo 0  di  massimo  indicati  dalle  diverse  sorgenti. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  IQo,  1889-91,  fase.  IX. 
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2.  Movimento  dell" emigrazione  italiana. 

Le  ricerche  statistiche  del  MiDistero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio, 
principiate  nel  1876,  si  cong-iung-ono  (fatte  le  debite  cautele  e  riserve  per  le  dif- 
ferenze di  metodo)  con  quelle  eseguite  anteriormente,  fino  dal  1869,  a  cura  del 
Ministero  delTInterno  e  del  prof.  L.  Carpi  La  statistica  di  quel  primo  periodo 
teneva  conto  a  parte  dell'emigrazione  clandestina,  la  quale  per  gli  anni  succes- 
sivi vuoisi  ritenere,  almeno  in  parte,  compresa  nelle  cifre  complessive. 

Secondo  le  notizie  raccolte  anteriormente  al  1876,  l'emigrazione  totale  dal 
1869  al  1876  fu  in  media  annualmente  di  circa  124.000  individui,  oscillando  dal 
minimo  di  103.348  (nel  1875)  al  massimo  di  151.781  (nel  1873). 

Secondo  la  statistica  fatta  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
dal  1876  in  poi,  l'emigrazione  nei  primi  sette  anni,  dal  1876  al  1882,  cioè  per 
un  periodo  corrispondente  al  dianzi  mentovato,  non  subì  in  media  un  aumento 
annuale,  anzi  ebbe  una  lieve  diminuzione,  di  poco  oltrepassando  annualmente 
i  120.000  individui,  oscillando  da  un  minimo  di  96.268  (nel  1878)  ad  un  massimo 
di  161.562  (nel  1882):  nei  successivi  otto  anni,  dal  1883  al  1890  si  verifica  in- 
vece un  aumento  sia  assoluto,  sia  nella  media  annuale,  quantunque  negli  ultimi 
due  anni  l'emigrazione  sia  di  molto  inferiore  a  quella  dei  due  precedenti,  come 
si  scorge  dal  seguente  specchietto  : 

Anni  Emigrazione  totale  Anni  Emigrazione  totale 

1883  .  .  .  169.101  1887  .  .  .  215.665 

1884  .  .  .  147.017  1888  .  .  .  290.736 

1885  .  .  .  157.193  1889  .  .  .  218.412 

1886  .  .  .  167.829  1890  .  .  .  217.244 

Dai  computi  statistici  (che  abbiamo  qui  soltanto  riferito  per  sommi  capi)  si 
scorge  inoltre  che  mentre  l'emigrazione  temporanea  ha  oscillato  di  poco  intorno 
a  90.000,  nel  periodo  di  ventidue  anni,  ed  ha  raggiunto  il  massimo  nel  1890 
colla  cifra  di  112.511,  l'emigrazione  propriamente  detta,  ossia  a  tempo  indefinito, 
è  venuta  crescendo  da  20.000,  in  cifra  tonda,  quant'era  fino  al  1878,  a  127.748 
nel  1887,  195.993  nel  1888,  per  quanto  risulta  dalle  dichiarazioni  fatte  innanzi 
ai  sindaci.  Pel  1889  si  ha  la  cifra  di  113.093,  e  per  il  1890  di  104.733. 


3,  Concorso  delle  Provincie  e  dei  compartimenti  alV emigrazione. 

Le  Provincie  che  maggiormente  contribuiscono  all'emigrazione  temporanea 
sono  quelle  del  Veneto,  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 

L'emigrazione  propriamente  detta  o  permanente  trae  i  suoi  maggiori  con- 
tingenti dalla  Liguria  e  da  alcuni  territori  delle  provincie  di  Cosenza,  di  Potenza, 
di  Salerno,  di  Avellino,  di  Campobasso  e  di  Catanzaro,  come  pure  da  quelle  me- 


*  Prima  del  1876,  e  incominciando  dal  1869,  si  erano  raccolte  notizie  con  metodo  alquanto 
diverso,  dal  Ministero  dell'Interno  direttamente,  poi  dall'onorevole  Leone  Carpi ,  col  concorso 
dei  Ministeri  dell'Interno  e  degli  Esteri,  in  un'opera  intitolata:  Delle  Colonie  e  dell'emigra- 
zione degli  italiani  all'estero.  Milano,  1874  (4  volumi  in-8°). 
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desime  provincie  dell'Alta  Italia,  che  contribuiscono  fortemente  anche  all'emi- 
grazione temporanea. 

L'emigrazione  è  scarsa  nelle  Romagne;  scarsissima  nell'Umbria.  Nelle  Marche 
si  annunzia  qua  e  là  sporadicamente.  È  nulla  quasi  nel  Lazio  e  nella  Sardegna  ^ 

Se  nel  totale  l'emigrazione  è  diminuita  di  3324  persone  nel  1890  in  confronto 
al  1889,  la  emigrazione  propriamente  detta  è  diminuita  di  10.181,  mentre  la  tem- 
poranea è  cresciuta  di  6857. 

L'emigrazione  propriamente  detta,  o  a  tempo  indefinito,  è  diminuita  nelle  se- 
guenti regioni:  Piemonte  (diminuz.  di  4097),  Liguria  (1130),  Lombardia  (1817), 
Veneto  (8409),  Parmense  e  Modenese  (1895)  ^  Romagne  (723)  ^  Marche  (2422), 
Calabrie  (1116),  Sicilia  (1060).  Essa  è  cresciuta  in  Toscana  (di  1334),  Abruzzi  e 
Molise  (1165),  Campania  (9672),  Basilicata  (746). 

L'emigrazione  temporanea,  come  si  è  già  detto,  è  cresciuta.  Le  regioni  nelle 
quali  l'aumento  fu  più  sensibile  sono:  Veneto  (aumento  di  6989),  Abruzzi  e  Mo- 
lise (1514),  Campania  (496),  Puglie  (244),  Sicilia  (457). 

Negli  Abruzzi^  nel  Molise  e  nella  Campania  si  ebbe  adunque  un  aumento  in 
ambedue  le  specie  di  emigrazione. 


EMIGRAZIONE  NEL  1890  PER  COMPARTIMENTI. 


Compartimenti 

Popolaz.  calcolata 

Emigrazione 

Emigranti 

al  31  die.  1890 

Propria 

Temporanea 

Totale 

per  100.000  ab. 

Piemonte  .... 

3.234.506 

11.492 

19.005 

30.497 

993 

Liguria  .... 

946.553 

3.823 

537 

4.360 

489 

Lombardia 

3.906.958 

13.005 

9.916 

22.921 

623 

Veneto  .... 

2.985.036 

5.541 

62.135 

67,676 

2.405 

Parmense  e  Modenese^  . 

1.034.712 

1.564 

2.520 

4.084 

395 

Romagne  ^  ... 

1.218.392 

589 

392 

981 

81 

Toscana  .... 

2.274.191 

5.735 

5.925 

11.660 

528 

Marche  .... 

961.476 

1.253 

153 

1.406 

150 

Umbria  .... 

593.216 

254 

104 

358 

63 

Lazio  .... 

977.868 

20 

30 

50 

6 

Abruzzi  e  Molise 

1.360.378 

10.050 

2.792 

12.842 

975 

Campania  .... 

3.045.471 

22.868 

1.779 

24.647 

851 

Puglie  .... 

1.759.396 

884 

1.860 

2.744 

173 

Basilicata 

538.707 

9.062 

9.062 

1728 

Calabrie    .       .     ^.  . 

1.309.554 

11.154 

603 

11.757 

935 

Sicilia  .... 

3.285.472 

6.039 

4.666 

10.705 

366 

Sardegna  .... 

726.522 

10 

94 

104 

15 

Regno 

30.158.408 

103.343 

112.511 

215.854 

758 

*  La  pubblicazione  ufficiale  sulla  «  Statistica  della  Emigrazione  Italiana  avvenuta  nel- 
l'anno 1890  »  si  esprime  diversamente  ed  in  modo  inesatto  —  là  ove  dice  che  l'emigrazione 
«  è  quasi  nulla  dalla  Toscana  »  (pag.  Vili),  mentre  invece  la  Toscana  figura  nel  1890  con 
11.660  emigranti,  ossia  528  emigranti  per  100.000  abitanti,  proporzione  superiore  a  quella  della 
Liguria  medesima! 

Cos)  pure  non  è  esatta  l'aifermazione  che  l'emigrazione  sia  «  nulla  dalla  Sardegna  »  (loco 
cit.),  giacché  un  compartimento  inferiore  sotto  tale  riguardo  è  il  Lazio.  G.  C. 

^  Nella  citata  pubblicazione  ufficiale  sull'Emigrazione  nel  1890  le  cifre  per  compartimenti 
sono  date  seguendo  la  ripartizione  precedente,  che  formava  un  solo  compartimento  di  8  pro- 
vincie col  nome  di  Emilia;  noi  abbiamo  invece  adottato  anche  qui  la  nuova  divisione  nei  due 
nuovi  compartimenti  del  Parmense-Modenese  e  delle  Romagne,  calcolando  i  dati  relativi  ad 
ognuno.  G.  C. 
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4.  Emigranti  divisi  per  sesso,  per  età  e  per  professioni. 

Gli  uomini  emigrano  in  maggior  numero  delle  donne,  e  gli  adulti  piìi  dei 
fanciulli.  Infatti  nel  triennio  1888-90  troviamo  che  i  maschi  sono  da  87  a  90  per 
100  nella  emigrazione  temporanea  e  da  65  a  72  per  100  nella  permanente. 

I  fanciulli  fino  ai  14  anni  sono  da  17  a  25  per  100  nella  emigrazione  per- 
manente, e  da  6  a  8  nella  temporanea,  mentre  la  proporzione  dei  fanciulli  d'ambo 
i  sessi,  al  disotto  dei  14  anni,  secondo  il  censimento  del  1881,  è  il  30  per  100 
della  popolazione  del  Regno. 

Secondo  le  professioni,  riunendo  l'emigrazione  permanente  colla  temporanea 
nell'anno  1890,  troviamo  che  gli  agricoltori  (maschi  e  femmine)  erano  90.720, 
ossia  47  per  100  del  totale  degli  emigranti  da  14  anni  in  su  ;  i  terraiuoli,  brac- 
cianti, giornalieri  e  facchini,  44.037,  cioè  23  per  100;  i  muratori  e  scarpellini, 
24.292,  cioè  13  per  100;  gli  artigiani  ed  operai,  14.255,  quasi  8  per  100.  Nell'in- 
sieme queste  classi  danno  un  totale  di  173.304,  ossia  91  per  100  di  tutti  gli  emi- 
granti, uomini  e  donne,  sopra  i  14  anni. 

Gli  agricoltori  danno,  relativamente,  un  contingente  più  forte  all'emigrazione 
per  l'America,  che  non  a  quella  che  si  dirige  agli  Stati  d'Europa;  il  contrario 
avviene  dei  muratori,  minatori,  tagliapietre,  fornaciai,  carbonai,  calderai,  bo- 
scaiuoli, ecc.,  che  troviamo  in  gran  numero  sparsi  nel  continente  nostro  pei 
grandi  lavori  di  sterro  e  di  costruzione. 

5.  Emigranti  classificati  per  paesi  ai  quali  intendevano  dirigersi, 
secondo  le  dichiarazioni  fatte  avanti  ai  sindaci  dei  comuni  di  origine. 

Nella  seguente  tavola  sono  divisi  gli  emigranti  secondo  i  paesi  di  destina- 
zione, in  base  alle  informazioni  raccolte  dai  sindaci  dei  comuDi  d'origine.  Queste 
cifre,  come  si  è  già  avvertito,  riescono  inferiori  al  vero  per  ciò  che  riguarda  le 
destinazioni  d'oltremare.  Siccome  però  non  si  potrebbero  sostituire  per  tutti  i 
paesi  le  cifre  degli  arrivati,  che  si  conoscono  soltanto  per  pochi  Stati  d'Ame- 
rica, è  necessario  premettere  lo  specchio  intero  formato  sulle  dichiarazioni 
suddette. 

PAESI  DI  DESTINAZIONE  DEGLI  EMIGRANTI. 


Paesi  (Vi  destinazione 

1888 

Cifre  effettive 
1889 

1890 

Cifre  proporzionate  per  100 
1888          1889  1890 

23.916 

25.670 

31.241 

8.23 

11.75 

14.47 

Ungheria  

8.032 

6.716 

6.946 

2.76 

3.08 

3.22 

6.237 

9.163 

10.707 

2.14 

4.20 

4.96 

27.882 

27.487 

29310 

9.59 

12.59 

13.58 

Belgio  e  Olanda  .... 

188 

243 

150 

0.06 

0.11 

0.07 

Germania  

10.105 

17.951 

15.215 

3.48 

8.22 

7.05 

Gran  Bretagna  e  Ii'landa 

553 

523 

842 

0.19 

0.24 

0.39 

Scandinavia  

29 

4 

138 

0.01 

0.06 

Russia  ...... 

315 

283 

251 

0.11 

0.13 

0.12 

Spagna  e  Portogallo 

583 

837 

380 

0.20 

0.38 

0.18 

Serbia,  Rumania,  Grecia  e  Turchia 

3.217 

2.280 

3.630 

1.11 

1.04 

1.68 

Europa  (senza  distinzione  di  Stati) 

1.884 

1.474 

1.449 

0.65 

0.67 

0.67 

Totale  per  V Europa 

82.941 

92.631 

100.259 

28.53 

42.41 

46.45 
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Paesi  di  destinazione  jggg 

Egitto   1.436 

Tunisia    ......  902 

Algeria   751 

Totale  per  VAfrica  Nord  3.089 

Stati  Uniti  e  Canadà  .  .  .  34.292 
Messico,  America  Centrale,  Colombi  a 

e  Venezuela      ....  640 

Brasile   97.730 

Chili  e  Perù     .....  359 

Repubbliche  della  Piata  .       .       .  65.958 

America  (senza  distinzione  di  Stati)  5.285 

Totale  per  V America  204.264 

Altri  paesi  d'Africa,  Asia  e  Oceania  442 

Totale  generale  290.736 


effettive  Cifre  proporzionate  per  100 


1889 

loyu 

loOo 

lOo-J 

773 

754 

0.49 

0.36 

0.35 

639 

522 

0.31 

0.29 

0.24 

765 

744 

0.26 

0.35 

0.35 

2.177 

2.020 

1.06 

1.00 

0.94 

AQ  AIO 

4o.uiy 

i  1.79 

!  J.OD 

1.037 

926 

0.22 

0.47 

0.43 

16.953 

16.233 

33.61 

7.  76 

7.52 

375 

3.334 

0.13 

0.17 

1.54 

75.058 

41.352 

22.69 

34.37 

19.16 

3.877 

3.163 

1.82 

1.78 

1.46 

123.181 

113.027 

70.26 

56.40 

52.36 

423 

548 

0.15 

0.19 

0.25 

218.412 

215.854 

1.00 

1.00 

1.00 

6.  Emigranti  classificati  secondo  i  porti  nei  quali  presero  imbarco. 

Per  sapere  quanti  fra  g-li  emigranti  per  paesi  d'oltremare  si  siano  imbarcati 
nei  porti  nazionali  e  quanti  nei  porti  esteri,  conviene,  come  s'è  detto,  consultare 
le  statistiche  dei  passeg-g-ieri  compilate  nelle  capitanerie  dei  porti  e  pubblicate 
dal  Ministero  della  Marina,  e  le  statistiche  relative  ai  porti  di  Marsiglia,  Hàvre, 
Bordeaux,  Anversa,  ecc.,  pubblicate  dagli  uffici  esteri  di  statistica. 

A  sommare  il  numero  degli  italiani  emigranti  (cioè  i  soli  passeggieri  di  3* 
classe)  imbarcatisi  nel  1890  nei  porti  stranieri  di  Bordeaux,  Marsiglia,  Hàvre, 
Amburgo,  Brema,  Anversa  (27.819),  con  quello  dei  passeggieri  italiani  imbarca- 
tisi nello  stesso  anno  nei  porti  nazionali  di  Napoli,  Palermo,  Genova,  per  l'Ame- 
rica (111.161),  si  forma  un  totale  di  138.980,  mentre  la  statistica  compilata  sulle 
dichiarazioni  raccolte  dai  sindaci  dei  comuni  di  origine  dava  la  cifra  di  104.733 
emigranti  di  emigrazione  permanente. 

Vi  sarebbe  adunque  una  differenza  di  34.247 ,  rispetto  alla  prima  sorgente 
di  dati. 

Questa  differenza,  come  si  è  accennato  nelle  osservazioni  preliminari,  dipende 
principalmente  dal  fatto  che  molti  fra  gli  italiani,  che  si  recarono  in  Francia  o 
in  altri  Stati  Europei,  dichiarando  di  andare  in  emigrazione  temporanea,  quando 
furono  in  paese  straniero,  non  trovandovi  piìi  lavoro  utile,  presero  il  partito, 
nello  stesso  anno  o  più  tardi,  di  abbandonare  l'Europa,  prendendo  imbarco  a 
Marsiglia,  Bordeaux  od  altrove;  e  quindi  si  contano  altrettanti  emigrati  in  più, 
dai  porti  esteri,  per  l'emigrazione  transoceanica,  in  confronto  alle  cifre  denun- 
ciate dai  sindaci  dei  comuni  d'origine. 

Oltre  a  ciò,  le  statistiche  dei  porti  d'imbarco  non  distinguono  gli  emigranti 
dai  viaggiatori^  ma  soltanto  dividono  i  passeggieri  di  cabina  da  quelli  detti  di 
corsia. 

7.  Immigrazione  nelV America  secondo  le  statistiche  americane. 

Consultando  le  statistiche  dai  paesi  di  immigrazione,  troviamo  che  nel  1890 
sono  arrivati  62.969  italiani  negli  Stati  Uniti,  39.122  nell'Argentina,  12.873  nel- 


270 


POPOLAZIONE  DEL  REGNO  d'iTALIA  NEL  1889-90 


rUrug-uay,  19.675  nel  Brasile;  in  complesso  134.639,  senza  contare  quelli  arrivati 
nel  Chili,  nel  Perii,  nel  Messico  ed  in  altri  paesi  dell'America. 

IMMIGRANTI  ITALIANI  ARRIVATI  ALL'ARGENTINA 
ALL'URUGUAY,  AGLI  STATI  UNITI  E  AL  BRASILE,  NEGLI  ANNI  DAL  1882  AL  1890. 


Anni 

stati  Uniti 
del  Nord 

Argentina  ' 

Uruguay 

Brasile 

Totale 

1882    .  . 

.   .  29.437 

29.587 

4.045 

10.562 

73.631 

1883    .  . 

.    .  29.537 

37.043 

4.573 

12.569 

83.722 

1884     .  . 

.    .  14.493 

31.983 

5.364 

7.933 

59.773 

1885     .  . 

.    .  15.485 

63.501 

8.805 

17.589 

105.380 

1886    .  . 

.    .  30.565 

43.328 

5.510 

14.336 

93.739 

1887    .  . 

.    .  46.256 

67.139 

5.422 

40.157 

158.974 

1888    .  . 

.    .  47.856 

75.029 

6.671 

104353 

233.909 

1889    .  . 

.    .  30.238 

88.647 

15  047 

36.124 

170.056 

1890    .  . 

.    .  62.969 

39.122 

12.873 

19.675 

134.639 

Abbiamo  veduto  che,  sommando  le  cifre  degli  emigranti  nazionali  partiti  nel 
1890  per  l'America  dai  porti  del  Regno,  con  quelle  degli  emigranti  italiani  par- 
titi nello  stesso  anno  per  l'America  dai  porti  di  Bordeaux,  Marsiglia,  Hàvre, 
Amburgo,  Brema  ed  Anversa  si  forma  un  totale  di  138.980.  A  questo  numero  di 
emigranti  si  contrappone  quello  di  134.639  immigranti  italiani  nell'Argentina, 
nell'Uruguay,  nel  Brasile  e  negli  Stati  Uniti.  Non  abbiamo  statistiche  simili 
degli  altri  paesi  d'America. 

8.  Kimpatrii. 

Le  notizie  fornite  dalle  capitanerie  di  porto  al  Ministero  della  Marina  dal  1887 
al  1890  conducono  ai  risultati  della  tabella  seguente,  che  dà  il  numero  degli 
italiani  che  rimpatriarono  per  via  di  mare. 

I  passeggieri  di  P  e  2^  classe  non  sono  classificati  in  questa  tabella  secondo 
i  paesi  di  provenienza.  È  appena  necessario  di  avvertire  che  i  passeggieri  di  1" 
e  2*  classe,  per  la  massima  parte,  non  possono  considerarsi  come  emigranti  rim- 
patriati, ma  piuttosto  come  semplici  viaggiatori. 


Numero  Classificazione  dei  passeggieri  italiani  di  3a  classe 

^jjj^j  dei  passeggieri  italiani  per  paesi  di  provenienza 


e  luoghi  di  sbarco 

looT  (  Porti  italiani 
loo7       Tj       ,  . 
(     Id.  esten 

di  la  e  2a 
classe 

1.969 
43 

di  3a  classe 

18.039 

Totale 

20.008 
43 

Piata 

14.517 

Brasile 

317 

stati  Uniti 
del  Nord 

3.000 

Perù 

129 

Altri 
paesi 

76 

Totale 

2.012 

18.039 

20.051 

14.517 

317 

3.000 

129 

76 

1888  S  P*^'"*^^  italiani 
j    Id.  esteri 

1.268 
62 

27.281 
14 

28.549 
76 

19.998 

1.136 

6.072 
14 

75 

Totale 

1.330 

27.295 

28.625 

19.998 

1.136 

6.086 

75 

ioor>  (  Porti  italiani 
[     Id.  esteri 

3.043 

93S 

34.003 
1.100 

37.046 
2.038 

25.125 
1.048 

3.616 

52 

4.734 

101 

427 

Totale 

3.981 

35.103 

39.084 

26.173 

3.668 

4.734 

101 

427 

1890  *  Pof'i  italiani 
(     Id.  esteri 

2.195 

669 

45.880 
9.643 

48.075 
10.312 

41.476 
9.525 

1.510 
109 

2.850 
9 

44 

Totale 

2.864 

55.523 

58.387 

51.001 

1.619 

2.859 

44 

1  Non  compresi  quelli  arrivati  da  Monte  video. 
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Sommando  insieme  adunque  i  rimpatriati,  o  più  precisamente  i  passeg-gieri 
di  3^^  classe,  italiani  ritornati  tanto  nei  porti  italiani  quanto  nei  porti  esteri,  si 
formano  i  totali  seguenti:  nel  1887,  18.039;  nel  1888,  27.295;  nel  1889,  35.103 
e  nel  1890,  55.523. 
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(Con  una  Carta  e  6  profili,  v.  Tavola  VII). 


Cenni  preliminari. 

Da  vari  anni  gli  studi  limnimetrici  hanno  preso  uno  sviluppo  così  conside- 
revole in  alcuni  Stati,  in  ispecie  d'Europa,  da  meritare  di  essere  particolarmente 
segnalati.  Vari  laghi  sono  stati  scandagliati  in  modo  sistematico,  con  tutta  l'e- 
sattezza scientifica,  studiandosene  anche  talora  la  conformazione  del  fondo,  le 
forme  biologiche,  le  condizioni  termiche  ;  in  altri  le  operazioni  di  scandaglio 
sono  sin  qui  più  limitate,  ed  appena  possediamo  per  essi  indicazioni  sommarie 
nella  loro  configurazione  verticale.  Ma  se  lo  studio  dei  laghi  ha  ricevuto  recen- 
temente un  grande  impulso,  bisogna  però  dire  ch'esso  è  tuttora  assai  impari  ai 
bisogni  della  scienza,  e  perciò  è  necessario  spronare  vivamente  gli  studiosi  a 
dedicarvisi  con  maggior  lena. 

Fra  gli  stati  Europei  che  solo  di  recente  hanno  rivolto  la  loro  attenzione  a 
quel  ramo  delle  ricerche  scientifiche  va  notata  la  Francia,  la  quale  si  è  messa 
anzitutto  a  studiare  quella  parte  del  lago  Lemano  o  di  Ginevra  che  le  appar- 
tiene, prendendo  poscia  ad  esame  gli  altri  laghi  della  Savoia.  Per  quanto  ri- 
guarda i  rilievi  necessari  a  determinare  esattamente  le  forme  orizzontali  e  ver- 
ticali di  tali  bacini,  essi  sono  da  attribuirsi  in  gran  parte  a  due  dotti  ingegneri 
di  ponti  e  strade,  i  signori  A.  Delebecque  e  L.  Legay,  ì  quali,  coadiuvati  da  un 
scelto  personale,  hanno  già  eseguiti  lavori  del  maggiore  interesse.  Al  Delebecque 
nel  1887  venne  affidata  la  direzione  degli  scandagli  della  parte  francese  del  Le- 
mano, e  poscia  il  Delebecque  medesimo  ed  il  suo  compagno  Legay  scandaglia- 
rono nel  1890  il  lago  d'Annecy,  e  nel  corrente  anno  1891  attesero  al  medesimo 
incarico  nel  lago  del  Bourget.  Di  queste  operazioni  scientifiche,  notevoli  in 
ispecie  per  l'estrema  accuratezza  colla  quale  vennero  condotte,  alcuni  risultati 
vennero  pubblicati,  sia  negli  «  Annales  des  Ponts  et  Chaussées  » ,  sia  nei  «  Comptes 
Rendas  des  séances  de  l'Académie  des  Sciences  » ,  di  Parigi. 

L'importanza  di  tali  lavori  mi  è  parsa  così  notevole,  che,  considerando  la 
poca  cognizione  che  di  essi  se  ne  ha  nel  campo  geografico,  ho  creduto  oppor- 
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tuno  di  riprodurne  nel  mio  Cosmos  i  più  importanti.  E  non  credo  di  poter  meg-lio 
iniziare  queste  pubblicazioni  limnimetriche  che  col  riprodurre  la  notevole  me- 
moria deiring-.  Delebecque  intorno  agli  scandagli  del  Lago  Lemano,  in  cui  sono 
considerati  non  solo  gli  scandagli  eseguiti  dall'autore  o  sotto  la  sua  direzione 
nel  lato  Savoiardo,  ma  anche  quelli  Svizzeri. 

La  carta  unita  (Tavola  VII)  è  in  maggior  parte  opera  del  Delebecque;  vi 
aggiunsi,  onde  vieppiù  chiarire  la  configurazione  del  fondo  del  lago,  nei  punti 
ove  presenta  speciali  caratteristiche,  alcuni  profili,  di  cui  quello  del  Piccolo 
Lago,  cioè  della  parte  più  ristretta  ed  allungata  del  Lemano,  mostra  l'azione 
esercitata  dall'antico  ghiacciaio  del  Rodano,  in  epoche  anteriori  all'attuale. 

In  altre  puntate  di  questo  periodico  mi  riserbo  di  dare  poi  contezza  dei  suc- 
cessivi lavori  limnimetrici  francesi,  di  cui  sono  lieto  sin  d'ora  di  propagare  la 
conoscenza  presso  gli  studiosi  di  ogni  paese  —  e  mi  reputerò  fortunato  se  in 
tal  modo  avrò  spinto  qualcuno  de'  miei  concittadini  ad  indirizzarsi  con  pari  ala- 
crità verso  tali  studi,  pei  quali  in  Italia  abbiamo  un  campo  vastissimo,  in  gran 
parte  inesplorato  e  degno  del  più  alto  interesse. 

Guido  Cora. 


I. 

NOTA  SUGLI  SCANDAGLI  DEL  LAGO  LEMANO  0  DI  GINEVRA 

dell'ing.  A.  Delebecque. 


1.  Notizie  generali. 

Da  un  secolo  a  questa  parte,  molti  fisici  e  naturalisti  svizzeri  si  occuparono 
del  Lago  Lemano,  ma  la  sua  topografia  non  è  mai  stata,  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  oggetto  di  uno  studio  completo.  Nel  1877,  il  maggiore  Pictet  pubblicò 
una  carta  della  parte  del  Piccolo  Lago  compresa  fra  Ginevra  ed  Hermance.  Al- 
cune parti  del  Grande  Lago  vennero  scandagliate  nel  1873  ;  ma  fu  soltanto  nel 
1885  che  l'Ufficio  topografico  federale,  diretto  dal  colonnello  Lochmann,  fece 
eseguire  dal  sig.  Hòrnlimann,  ingegnere  topografo,  una  serie  di  scandagli  molto 
completi  e  molto  precisi  nelle  acque  svizzere  ^  Nel  1887,  fummo  alla  nostra 
volta  incaricati  nelle  acque  francesi  di  un  lavoro  analogo;  e  l'abbiamo  eseguito 

'  Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  ohe  una  descrizione  minuta  ed  accurata  dei  metodi 
adoperati  per  scandagliare  i  laghi,  simili  a  quelli  indicati  nella  presente  memoria  dell'ing.  De- 
lebecque, furono  già  benissimo  descritti  nel  testo  della  conferenza  tenuta  dall'ing.  topografo 
J.  HòRNUMANN  a  Berna  il  19  febbraio  1886  nella  Società  degli  Ingegneri  ed  architetti,  confe- 
renza dal  titolo:  Ueber  die  Seetiefenmessungen  e  pubblicata  nei  numeri  19,  20  e  21  del  vo- 
lume VII  della  «  Schweiz.  Bauzeitung  »  (Zurich). 

Il  testo  (di  cui  fu  eseguita  una  tiratura  a  parte  in  un  opuscolo  di  23  pagine)  contiene  al- 
tresì il  disegno  dell'interessante  istrumento  per  scandagliare  adoperato  ora  nella  Svizzera,  co- 
strutto dall'ing.  Zuppinger  —  e  di  cui  un  esemplare  vedevasi  testé  all'Esposizione  Geografica 
organizzata  dal  Congresso  Geografico  internazionale  di  Berna.  G.  C. 
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colla  collaborazione  dei  sig-nori  Falletti,  Garcin  e  Magnin,  assistenti  di  ponti  e 
strade,  che  noi  qui  ringraziamo  per  lo  zelo  e  l'intelligenza  che  posero  nel  con- 
durre ad  un  buon  risultato  le  operazioni  K 

Ci  proponiamo  di  descrivere  sommariamente  i  procedimenti  di  cui  ci  siamo 
serviti  e  di  dare  alcuni  dettagli  sul  rilievo  del  bacino  del  lago. 

Descrizione  del  metodo  impiegato.  —  La  quistione  si  riduce  a  determi- 
nare nello  stesso  tempo  la  posizione  di  un  certo  numero  di  punti  del  lago  e 
la  profondità  di  essi. 

Noi  possediamo,  in  grazia  alla  triangolazione  svizzera,  una  rete  molto  com- 
pleta di  punti  trigonometrici,  ad  un  tempo  sulla  costa  francese  e  su  quella  sviz- 
zera. Avendo  riportati  tali  punti  sovra  una  tavoletta  alla  scala  di  1:25.000, 
abbiamo  potuto,  mediante  i  processi  abituali,  fare  un  rilievo  esattissimo  della 
costa  e  determinare  così  un  certo  numero  di  profili,  seguendo  i  quali  gli  scan- 
dagli dovevano  aver  luogo.  I  profili  erano  discosti  da  200  a  300  metri  in  media; 
normali  più  possibilmente  alla  costa,  si  prolungavano  fino  in  mezzo  al  lago. 
Essendo  necessario  di  determinare  colla  maggior  esattezza  il  rilievo  del  lago 
nelle  vicinanze  della  sponda,  fra  ogni  profilo  si  tracciava  un  altro  piccolo  pro- 
filo intermediario  di  200  metri  di  lunghezza. 

Il  battello  a  scandaglio  era  munito  di  un  verricello  con  una  carrucola  di  un 
metro  di  circonferenza  e  un  contatore  indicante  il  numero  di  giri  della  carru- 
cola. Un  filo  d'acciaio,  di  di  millimetro,  avvolto  attorno  al  verricello,  pas- 
sava sulla  carrucola  e  portava  alla  sua  estremità  un  peso  di  6  od  8  chilogrammi. 
Si  vede  che  il  numero  dei  giri  della  carrucola  era  uguale  a  quello  dei  metri  che 
doveva  discendere  il  peso.  Quando  questi  toccava  il  fondo  del  lago,  un  contrap- 
peso, facendo  leva,  smastiettava  il  contatore.  Il  battello  portava  inoltre  un  al- 
bero di  7  metri  d'altezza,  diviso  in  decimetri,  la  di  cui  utilità  indicheremo  più 
oltre. 

Ecco  come  veniva  eseguito  il  lavoro: 

Un  operatore  poneva  sulla  sponda  la  tavoletta  di  cui  abbiamo  parlato,  e,  per 
mezzo  di  una  diottra  a  canocchiale,  l'orientava  riferendosi  ai  punti  trigonome- 
trici. Ciò  fatto,  il  battello  s'allontanava  dalla  sponda  seguendo  il  profilo,  la  di 
cui  direzione  gli  era  stata  dnta  dall'operatore  di  terra,  che  poneva,  a  tal  uopo, 
la  diottra  lungo  il  profilo  tracciato  sulla  tavoletta.  Il  canocchiale  della  diottra 
essendo  munito  di  tre  fili  stadimetrici,  equidistanti  e  regolati  ad  l'opera- 
tore poteva,  affissando  l'occhio  sull'albero  graduato  del  battello,  conoscere  la 
distanza  a  cui  questo  si  trovava.  Questa  distanza  veniva  riportata  immediata- 
mente sulla  tavoletta. 

L'operatore  di  terra  e  quello  del  battello  corrispondevano  d' altronde  per 
mezzo  di  segnali,  di  modo  che  la  mira  si  faceva  appunto  nel  momento  in  cui 
la  sonda  toccava  il  fondo. 

In  quanto  alla  distanza  dei  punti  scandagliati  seguendo  un  profilo,  aumen- 
tava a  misura  che  ci  si  allontanava  dalla  riva.  Vicino  alla  sponda,  era  di  10, 
20,  30  metri;  in  mezzo  al  lago  di  100,  200,  300  metri. 


*  Indirizziamo  pure  i  nostri  migliori  ringraziamenti  ai  signori  Loohmann  e  Hórnlimann  per 
gli  eccellenti  consigli  che  ci  diedero,  e  cosi  pure  al  prof.  Forel,  di  Morges. 


Guido  Coea,  Cosmos,  voi.  10",  1339-91,  fase.  IX. 
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L'altezza  dell'albero  essendo  di  7  metri,  ed  i  fili  della  stadia  potendo  essere 
regolati  ad  '/aoc  si  sarebbe  potuto,  teoricamente,  operare  in  questo  modo  fino 
alla  distanza  di  1,400  metri.  Ma  quasi  sempre  a  partire  dai  1.200  metri  le  divi- 
sioni dell'albero  non  si  disting-uevano  piii  esattamente  ;  e  molto  spesso,  quando 
il  tempo  era  nebbioso,  si  cessava  di  scorg-erli  a  1.000  metri.  Allora  l'operatore 
che  era  sul  battello,  avvertito  da  un  segnale  convenuto,  ricorreva  al  sestante, 
mirando  tre  punti  trigonometrici. 

Però  quando  il  vento  era  impetuoso  non  si  lavorava,  giacché  le  oscillazioni 
del  battello  avrebbero  dato  alla  profondità  misurata  un'incertezza  troppo  grande, 
e  l'errore  commesso  in  causa  all'inclinazione  dell'albero  graduato  sulla  verti- 
cale sarebbe  stato  troppo  considerevole.  Come  si  vede,  questo  metodo  è  semplice 
e  rapido  ;  esso  è  stato  adottato  dai  topografi  svizzeri  con  successo  per  gli  scan- 
dagli dei  loro  laghi. 

L'uso  della  diottra  a  stadia  è  vantaggioso  in  sommo  grado,  nel  senso  che 
permette  di  determinare,  con  un  solo  colpo  d'occhio,  la  posizione  occupata  dal 
battello  ad  un  determinato  momento.  Il  sestante  dà  dei  risultati  un  po'  meno 
precisi;  perchè,  qualunque  sia  la  rapidità  colla  quale  si  opera,  è  impossibile  che 
il  battello  non  derivi  un  poco,  anche  nel  tempo  più  calmo,  durante  la  lettura 
degli  angoli.  Siccome  il  rilievo  del  bacino  di  un  lago  ha  molto  spesso  una 
forma  complicata,  è  necessario  di  operare  con  più  precisione  che  nel  mare;  il 
rilievo  dev'essere  fatto  con  tutta  la  cura  che  si  adopera  nelle  operazioni  topo- 
grafiche dettagliate. 

Il  numero  totale  degli  scandagli  eseguiti  nelle  acque  francesi  sale  a  4.338; 
quello  totale  degli  scandagli  eseguiti  nelle  acque  francesi  e  svizzere  è  di  circa 
11.000,  cioè  circa  20  per  ogni  chilometro  quadrato. 

2.  Risultati  ottenuti. 

Il  Lago  Lemano  (vedi  la  Tavola  VII)  occupa  fra  le  Alpi  e  la  pianura  sviz- 
zera una  depressione,  la  di  cui  lunghezza,  misurata  secondo  l'asse  del  lago,  è 
di  circa  72  chilometri  e  la  sua  più  grande  larghezza  di  chilom.  13,8*. 

Questa  depressione  si  divide  in  due  parti  ben  distinte  cioè,  il  Gran  Lago, 
fra  Yvoire  e  Villeneuve,  il  Piccolo  Lago  fra  Yvoire  e  Ginevra. 

a)  Descrizione  del  Gran  Lago. 

Forma  del  bacino  ed  inclinazione  dei  pendii.  —  Il  Gran  Lago  forma  una 
specie  d'imbuto  la  cui  profondità  è  di  310  metri;  il  fondo  di  questo  imbuto 
ha  una  superficie  quasi  orizzontale  di  46  chilometri  quadrati.  Sovra  tutto  questo 
spazio,  la  variazione  estrema  di  profondità  è  di  5  metri. 

I  pendii  del  lago  sono  più  particolarmente  frastagliati  nella  parte  orientale. 
Presso  le  cave  di  Meillerie,  la  loro  pendenza  raggiunge  i  30  gradi  ;  fra  Saint- 


'  L'altezza  media  del  livello  del  lago  al  disopra  del  mare  è  dal  Delebecque  ritenuta  di  circa 
373  metri.  Invece  secondo  la  nuova  Carta  fedei'ale  Svizzera  al  25.000  essa  sarebbe  di  metri  375 
durante  le  acque  medie.  —  La  superficie  è  valutata  a  57B  chilometri  quadrati.  G.  C. 
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Gingolpli  ed  il  Bouveret,  i  48  gradi;  dirimpetto  al  castello  di  Chillon,  i'56  gradi. 
Ciò  si  comprende  facilmente  se  si  esamina  l'orografia  delle  sponde  del  lago  ;  le 
montagne  le  più  dirupate,  di  cui  i  pendii  del  lago  ne  sono  il  prolungamento,  si 
trovano  infatti  dalla  parte  orientale  del  bacino. 

Burrone  sotto-lacustre  del  Rodano.  —  Un  fenomeno  interessantissimo  viene 
prodotto  dal  Rodano,  alla  sua  foce  nel  lago.  Forma  un  vero  burrone,  costituito  da 
due  dighe,  che  si  trovano  sul  pendio  generale  del  lag-o  e  fra  le  quali  vi  è  un 
solco.  Questo  burrone  si  estende  su  una  lunghezza  di  9  chilometri,  dall'imboc- 
catura del  fiume  fino  dinanzi  a  Meillerie.  La  profondità  della  trincea  raggiunge 
50  metri  ad  800  metri  dalla  riva  ;  essa  è  ancora  di  10  metri  al  di  là  di  Saint-Gin- 
g-olph,  a  230  metri  di  profondità.  Il  pendio  interno  delle  dighe  è  molto  più  erto 
di  quello  esterno.  Il  burrone  non  è  però  rettilineo,  anzi  molte  volte  tortuoso 
come  il  letto  di  un  fiume  ordinario. 

La  formazione  di  questo  curioso  burrone  venne  spiegata  dal  prof.  Forel  \  i 
di  cui  interessanti  lavori  sui  laghi  svizzeri  sono  ben  conosciuti.  Il  Rodano,  ali- 
mentato dall'acqua  di  fusione  dei  ghiacciai  del  Vallese,  contiene  in  sospeso  un 
carico  d'alluvione  che  in  estate  può  giungere  sino  a  grammi  2,25  per  ogni  litro. 
Perciò,  le  sue  acque  sono  più  pesanti  di  quelle  del  lago,  e,  giunte  alla  foce, 
scorrono  lungo  la  scarpa  immersa.  Avviene  esattamente  il  contrario  di  ciò  che 
succede  alla  foce  dei  fiumi  che  vanno  nel  mare,  dove  l'acqua  dolce  rimane  al 
disopra  dell'acqua  salina.  D'altronde  si  scorge  benissimo  la  linea  di  separazione 
che  si  trova  fra  le  acque  azzurre  del  lago  e  quelle  gialle  del  Rodano,  che  s'im- 
mergono sotto  le  prime.  Quest'ultimo  fenomeno  è  conosciuto,  sulle  sponde  del 
lago,  col  nome  di  Bataillère. 

Allora,  si  produce  una  corrente  lungo  il  pendio  immerso,  e,  al  contatto  del 
fiume  sotto  lacustre  coU'acqua  dormente  del  lago,  là  dove  la  rapidità  è  rallen- 
tata, le  alluvioni  debbono  depositarsi  più  facilmente  che  altrove.  Da  ciò  la  for- 
mazione delle  dighe  laterali. 

Il  signor  Forel  ammette  ugualmente  che  fra  le  dighe  la  corrente  del  fiume 
è  abbastanza  forte  vicino  alla  sponda,  da  produrre  un'erosione.  Noi  siamo  in- 
clinati a  condividere  questo  suo  modo  di  vedere.  È  molto  verosimile,  se  si  pensa 
che  il  Rodano  porta  delle  centinaia  di  metri  cubi  al  secondo  e  che  il  pendio  del 
burrone  raggiunge  i  15  gradi  all'imboccatura  del  fiume. 

Un  burrone  analogo,  ma  meno  importante,  si  trova  alla  foce  dell'antico  braccio 
del  fiume,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Vecchio  Rodano  ^. 

Delta  della  Dranse.  —  La  Dranse,  il  principale  dei  tributarli  del  lago  dopo 
il  Rodano,  si  comporta  in  modo  affatto  differente.  Gettando  un  colpo  d'occhio 
sulla  carta  si  può  vedere  che  il  burrone  del  lago  è  molto  inclinato  (da  25  a  30 
gradi)  alla  foce  di  questo  fiume.  La  Dranse  non  trasporta  come  il  Rodano  più 
specialmente  del  fango  e  dell'arena  fina,  ma  anche  della  ghiaia  ed  in  tempo  di 
piena  dei  grossi  sassi.  Essa  trascina,  in  una  parola,  tutti  i  materiali  di  un  tor- 
rente. 


*  Comptes  rendus  de  l' Académie  des  sciences,  19  ottobre  1885  —  e  Bulletin  de  la  Société 
vaudoise  des  sciences  naturelles,  voi.  XXIII,  1887. 

^  Un  fenomeno  analogo  si  produce  alla  foce  dei  Reno  nel  lago  di  Costanza. 
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Forma  '^alla  sua  foce  nel  lago  un  delta  della  specie  designata  sotto  il  nome 
di  «  delta  torrenziali  »  K  I  materiali  più  fini  portati  dalla  riviera  si  depositano 
sul  burrone  del  lago  formando  un  cono  inclinato  da  25°  a  30°,  che  s'accresce 
per  strati  successivi.  Nello  stesso  tempo,  la  ghiaia  più  grossa  si  dispone  quasi 
orizzontalmente  al  disopra  degli  strati  inclinati,  ed  il  tutto  si  avanza  insieme 
a  poco  a  poco  nel  lago. 

Bisogna  notare  che  a  Thonon  e  nei  suoi  dintorni,  s'incontrano  parecchi  ter- 
razzi, che  offrono  precisamente  la  struttura  dei  delta  torrenziali.  Essi  sono  for- 
mati da  strati  di  ghiaia  e  di  sabbie,  coll'inclinazioue  di  circa  30  gradi  e  ricoperti 
di  sassolini  stratificati  quasi  orizzontalmente.  Questi  terrapieni  sono  di  7,  30,  45, 
55  e  75  metri  al  disopra  del  lago.  Furono  probabilmente  formati  dalla  Dranse, 
allorquando  questa  riviera  sboccava  in  un  lago  più  elevato  di  quello  d'oggidì. 

Le  altezze  di  questi  terrazzi  corrispondono  approssimativamente  ai  differenti 
livelli  successivi  che  il  lago  ha  occupato. 

Si  ritrovano  dei  terrazzi  simili  a  Ginevra,  a  Nyon,  a  Hermance,  a  Vevey,  là 
dove  i  fiumi  o  torrenti  si  gettano  o  si  gettavano  altra  volta  nel  lago  ^. 

Se  il  livello  del  lago  venisse  ad  abbassarsi,  il  delta  della  Dranse  costituirebbe 
verosimilmente  un  terrapieno  analogo  a  quello  sul  quale  è  fabbricata  la  città  di 
Thonon. 

Particolarità  del  rilievo.  —  Alcune  prominenze  s'innalzano  sul  pendìo  del 
lago.  Il  principale  s'incontra  a  250  metri  di  profondità,  la  sua  altezza  è  di  circa 
11  metri. 

Due  altri  monticelli  si  trovano  presso  Clarens  (punti  sulla  carta  quotati  17 
e  22  m.  di  profondità).  Segnaliamo  inoltre  tre  isolotti  senza  importanza. 

b)  Descrizione  del  Piccolo  Lago. 

Il  Piccolo  Lago  si  compone  di  quattro  conche  separate  da  sbarre  poco  spor- 
genti, che  partono  dalle  punte  di  Nernier,  Messery,  Hermance  e  Bellerive.  Le 
profondità  di  queste  conche  sono  rispettivamente  di  76,  70,  70  e  50  metri  ^  Un 
monticello  importante,  detto  gli  Hauts-Monts,  s'innalza  sul  fondo  del  lago  a 
1200  metri  dalla  punta  di  Bellerive;  a  questo  punto,  la  profondità  non  è  che  di 
8  metri. 

Il  rilievo  del  Piccolo  Lago  è  perciò  molto  più  accidentato  di  quello  del 
Gran  Lago. 

Sbarra  di  Nernier.  —  Si  ritrova,  in  fondo  al  Piccolo  Lago,  la  traccia  del 
passaggio  dell'antico  ghiacciaio  del  Rodano,  che  si  estendeva  altra  volta  fino  a 
Lione.  La  sbarra  di  Nernier  o  almeno  la  superficie  di  questa  sbarra  è  senza  con- 
testazione di  origine  morenica.  —  «  Vi  ho  raccolto,  dice  il  prof.  Forel  *,  la  carat- 

'  Vedasi,  per  la  descrizione  dei  delta  torrenziali,  il  Traité  de  Geologie  di  De  Lapparent, 
2'  edizione,  pag.  201. 

^  Trovasi  un  eccellente  studio  di  tali  terrazzi  nelle  Recherches  géologiques  dans  les  parties 
de  la  Savoie  voisines  du  Mont-Blanc,  par  Alphonse  Favre,  voi.  I,  cap.  IH. 

^  L'equidistanza  delle  curve  di  livello  sulla  carta  impedisce  di  mettere  in  evidenza  tali 
sbarre  e  tali  conche,  ma  si  riconoscono  facilmente  per  mezzo  delle  cifre  di  pi'ofondità  inscritte 
e  meglio  ancoi'a  nel  profilo  disegnato  dal  prof.  Guido  Cora  (nella  medesima  Tavola  VII). 

'  Comptes  rendus  de  V Académie  des  sciences,  8  febbraio  1886. 
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teristica  mescolanza  di  ciottoli  rotti  rotolati  e  di  rena  composta  di  roccie  diverse, 
graniti,  gneiss,  quarziti,  pudding-he,  calcari  alpini  provenienti  senza  dubbio  dalle 
differenti  montag-ne  del  Vallese.  È  senza  dubbio  una  morena  glaciale  » .  —  Dai 
dragaggi  effettuati  abbiamo  raccolto  noi  pure  una  grande  provvista  di  questi  ciot- 
toli. L'esistenza  di  morene  in  fondo  al  lago  non  ha  nulla  di  sorprendente  se  si 
pensa  che  le  sponde  del  Piccolo  Lago  sono  specialmente  formate  da  terreni  gla- 
ciali, costituendo,  secondo  tutta  probabilità,  la  morena  di  fondo  dell'antico  ghiac- 
ciaio del  Rodano. 

Il  sig.  Forel  spiega  la  causa  della  denudazione  della  morena  dalle  correnti 
di  ritorno  che  si  producono  in  fondo  al  lago.  Quando  il  vento  soffia  con  vio- 
lenza, si  forma  alla  superficie  una  corrente  nella  direzione  del  vento  ed  una 
contro-corrente  al  fondo.  Queste  correnti  contrarie  sono  spesse  volte  molto  forti, 
anzi  forti  abbastanza  per  spezzare  le  reti  dei  pescatori.  Esse  potrebbero  benis- 
simo anche  spazzare  la  cresta  della  sbarra. 

Tuttavia,  non  è  la  cresta,  ma  bensì  certe  parti  del  pendìo  orientale  che  ven- 
gono messe  a  nudo.  I  punti  in  cui  noi  abbiamo  raccolto  dei  ciottoli  si  trovano 
a  1.200  metri  da  questa  cresta  e  da  5  a  6  metri  più  basso.  Questi  sassi  sono  tal- 
volta ròsi,  e  spesso  ricoperti  di  una  bella  muffa  verde.  Ciò  indicherebbe  l'azione 
dell'acqua  corrente.  Anzi  noi  non  saremmo  restii  dal  credere  all'esistenza,  in 
questi  punti,  di  sorgenti  sotto  lacustri.  Tuttavia,  le  nostre  ricerche  termome- 
triche non  ci  rivelarono  in  questi  paraggi  nessuna  anomalia  nella  temperatura. 

In  quanto  alle  altre  tre  sbarre  noi  non  abbiamo  ancora  potuto  studiarle.  Sono 
esse  composte  di  terreno  molle  oppure  ricoperte  di  terreno  glaciale?  Ulteriori 
ricerche  ci  permetteranno  forse  di  determinarle.  Il  monticello,  detto  gli  Hauts- 
Monts,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  è  composto  di  terra  molle,  secondo  le  osser- 
vazioni del  maggiore  Pictet. 

3.  Analisi  dei  saggi  del  fondo. 

Abbiamo  raccolto  numerosi  campioni  delle  melme  del  fondo  del  lago.  Il  sig. 
Durand-Glaye,  ingegnere  di  ponti  e  strade  e  direttore  del  laboratorio  della  Scuola, 
ha  voluto  analizzarne  un  certo  numero.  Diamo  qui  i  risultati  di  quest'analisi. 

(Le  distanze  sono  contate  all'incirca  normalmente  alla  costa). 
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Il  residuo  insolubile  si  compone  quasi  intieramente  di  silice  e  di  silicati.  Si 
vede  dunque  che  la  melma  del  lago  è  più  silicea  nella  parte  orientale  e  più  cal- 
carea nella  parte  occidentale. 

Ciò  si  spiega  facilmente:  infatti  all'estremità  orientale  la  melma  è  special- 
mente formata  dalTalluvione  del  Rodano  che  scorre  attraverso  a  dei  massicci 
cristallini,  mentre  i  fiumi  che  sboccano  dalla  parte  occidentale  provengono 
da  montagne  specialmente  liasiche,  giurassiche  e  terziarie,  racchiudendo  dei 
grandi  massi  calcarei. 

4.  Riassunto. 

Ci  sarebbe  ancora  molto  a  dire  sul  lago  Lemano;  ma  per  ora  noi  ci  limite- 
remo alla  sua  descrizione  topografica.  Abbiamo  intenzione  di  pubblicare  pros- 
simamente una  carta  a  grande  scala,  con  curve  di  livello,  mettendo  in  evidenza 
i  risultati  che  abbiamo  più  sopra  indicati.  Ma  è  prima  necessario  un  nuovo  ri- 
lievo del  terreno  ai  dintorni  del  lago. 

La  forma  del  lago,  infatti,  è  in  armonia  con  quella  delle  montagne  che  lo 
circondano.  Là  dove  queste  sono  più  elevate,  il  lago  è  più  profondo.  I  fiumi  che 
sboccano  nel  lago  prolungano  sotto  l'acqua  i  loro  coni  di  deiezione,  come  l'ab- 
biamo visto  per  la  Dranse.  Le  morene  che  solcano  la  contrada  emersa  si  ritro- 
vano in  fondo  al  lago.  La  figura  sola  del  lago  sarebbe  un  lavoro  al  certo  in- 
teressante, ma  incompleto. 

La  carta  dello  stato  maggiore  francese,  costrutta  circa  trent'anni  fa,  è  insuf- 
ficiente ed  anche  erronea  ;  una  revisione  è  necessaria,  colla  pubblicazione  di  una 
nuova  carta  ad  una  scala  notevolmente  più  grande  di  quella  di  1  :  80,000.  La 
Svizzera  ha  intrapreso  un  lavoro  analogo  che  sta  per  terminare,  e  ci  darà  ben 
presto  dei  preziosi  documenti  per  la  pubblicazione  della  carta  del  lago  Lemano. 
Facciamo  voti  fervidi  onde  lo  stato  maggiore  francese  non  rimanga  indietro. 


VIAGGI  01 G.  NAOHTIGAL  NEL  SAHABA  E  NEL  SUDAN' 

(1869-1874) 

XXIII.  La  popolazione  del  Bornù. 

L'ordinamento  attuale  dell'impero  del  Bornù  è  in  sommo  grado  avviluppato 
e  difiScile  ad  intendersi.  Le  Provincie,  i  distretti  e  i  circondarli  d'un  tempo  sono 
ora  sminuzzati,  i  loro  confini  obliterati  e  l'amministrazione  non  è  più  la  mede- 

'  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII), 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV) ,  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  11),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII);  nel  voi.  IX,  188tì-88,  pp.  172-181  (fase.  VI),  244-250  (fase.  Vili)  e  279-285(fa- 
seieolo  IX);  nel  voi.  X,  1889-91,  pp.  90-96  (fase.  Ili),  120-125  (fase.  IV),  211-220  (fase.  VII), 
e  245-251  (fase.  Vili). 
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sima.  E  uonostaute  le  antiche  denominazioni  vennero  mantenute,  e  così  anche 
i  distintivi  oramai  insignificanti  dei  dignitari  dell'impero.  Costoro  ricevevano 
prima  per  la  più  parte  il  titolo  dai  circondarii,  che  erano  incaricati  di  ammini- 
strare e  di  cui  godevano  le  rendite;  ora  non  rimane  loro  che  il  nome,  e  l'essenza 
è  loro  sfuggita  di  mano.  I  Kàneraìjìn  più  volte  ebbero  cura  di  rovesciare  le  an- 
tiche instituzioni,  ponendo  altri  officiali  a  capo  dei  distretti  amministrativi,  sop- 
primendo parecchie  delle  alte  cariche  di  corte,  o  diminuendone  l'importanza, 
creandone  altre,  o  dando  peso  a  quelle  che  prima  erano  tenute  a  vile;  ma  le 
primitive  usanze  erano  durate  troppo  a  lungo,  perchè  potessero  essere  dimenti- 
cate nel  breve  tempo  trascorso  dal  principio  della  nuova  dinastia.  Oltracciò  col 
rimescolamento  delle  razze  se  ne  sono  nel  corso  dei  secoli  formate  delle  nuove 
e  lo  scompiglio  avvenuto  nei  singoli  elementi  della  popolazione  ha  prodotto 
uno  sviluppo  intricatissimo,  che  non  è  cosa  agevole  di  sciogliere.  Tutte  queste 
circostanze  fanno  sì  che  non  si  potrà  dare  se  non  un'idea  approssimativa  della 
suddivisione  dell'impero  e  della  distribuzione  delle  singole  razze  entro  il  peri- 
metro dei  suoi  confini. 

I  Kanùri  formano  la  parte  preponderante  della  popolazione.  Varie  sono  le 
opinioni  circa  l'origine  di  questo  nome.  Il  popolo  nel  Bornù  lo  fa  derivare  dal- 
l'arabo nùr  (luce),  da  cui  mediante  il  prefìsso  h  vogliono  che  siasi  formata  la 
parola  Kanùri  (uomini  della  luce)  per  indicare  coloro  che  nella  notte  dell'ido- 
latria portarono  la  luce  dell'islamismo.  E  sembra  infatti  che  il  nome  Kanùri  sia 
di  formazione  recente,  vedendo  che  è  adoperato  sempre  in  senso  collettivo  e  mai 
per  dinotare  l'origine  o  la  nazionalità.  Vi  è  bensì  un  popolo  Kanùri  misto,  ma 
nessuna  stirpe  originale  di  questo  nome.  Una  nazione  esclusivamente  Kanùri 
poteva  0  meglio  può  solo  costituirsi  a  grado  a  grado  mediante  la  perfetta  fu- 
sione degli  elementi  che  la  compongono,  una  storia  comune  ed  uno  stretto  le- 
game politico.  Questa  fusione  ha  ora  però  fatto  tali  progressi,  che  i  Kanùri  oc- 
cupano già  una  posizione  distinta  dirimpetto  alle  razze  rimaste  intatte,  dal  cui 
concorso  essi  stessi  hanno  avuto  origine. 

Le  genti  del  Kànem  che,  avendo  abbandonato  la  patria,  sia  per  desio  di  ten- 
tare nuove  imprese,  sia  per  le  vittorie  dei  Bulàla,  varcarono  nella  seconda  metà 
del  13'^  secolo  e  durante  tutto  il  14°  il  fiume  Joó  e  conquistarono  l'attuale  Bornù, 
si  componevano  in  primo  luogo  di  quegli  stranieri  da  cui  nacquero  i  re  del  paese 
ed  oltracciò  diKànembu,  Tubu  ed  altri  elementi  misti.  I  primi  sono  rappresentati 
nella  popolazione  attuale  del  Bornù  dalle  divisioni  dei  Màgomi  e  dei  Ngalma 
Dukko,  che  sommano  probabilmente  ad  un  terzo  di  tutti  i  Kanùri  presi  insieme. 

I  Màgomi,  che  abbracciano  la  parte  dominante  della  stirpe  reale  e  diedero 
quindi  i  re  al  Bornù,  sono  di  gran  lunga  i  più  numerosi.  Le  sedi  dei  Màgomi 
sono  sparse  per  ogni  dove  e  s'incontrano  tanto  nelle  provinole  di  Munio  e  Zinder, 
quanto  nelle  vicinanze  dello  Tsàde.  Il  territorio  però  che  essi  occupano  princi- 
palmente è  posto  nel  cuore  del  paese,  al  sud  del  fiume  Joó. 

I  Ngalma  Dukko  fanno  risalire  la  loro  origine  ad  un  ramo  cadetto  della  regia 
stirpe  nei  primi  tempi  della  dinastia  e  sono  meno  numerosi  dei  loro  cugini,  i 
Màgomi.  Le  loro  stanze  trovansi  isolate  in  ogni  parte  dell'impero. 

Molti  devono  anche  essere  stati  tra  i  primi  immigratori  nel  Bornù,  i  Tubu,  le 
cui  famiglie  Kai,  Tura  e  Tomàghera  formano  parte  essenziale  dei  Kanùri. 
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I  Kai  hanno  durato  insieme  sul  terreno  conquistato  nel  Bornù  più  degli  altri 
invasori  ed  abitano  il  circondario  di  Kojàm,  posto  alcune  giornate  all'ovest  e 
NO  di  Kuka,  a  mezzogiorno  del  fiume  Joó.  Formando  tra  di  loro  una  comunità 
separata,  poterono  più  facilmente  conservare  in  parte  il  loro  speciale  carattere. 
Del  resto  hanno  rinunciato  affatto  alla  vita  nomade  dei  loro  antenati;  sono  di- 
ligenti agricoltori  e  parlano  esclusivamente  la  lingua  Kanùri. 

I  Turà  sono  penetrati  nel  paese  coi  primi  immigratori,  senza  dubbio  in  nu- 
mero maggiore  dei  ,Kai.  Formano  intieri  villaggi  lungo  il  corso  inferiore  del 
Komodiigu  Joóbè,  occupano  dei  circondarli  nelle  vicinanze  del  fiume,  al  sud  del- 
Tantica  capitale  Qasr  Eggomo,  s'incontrano  spesso  nella  parte  SO  del  Bornù  e 
non  sono  rari  nel  centro  del  paese.  Ma  non  v'è  luogo,  dove  compongano,  come 
i  Kojàm,  la  popolazione  predominante  di  una  provincia  e  nulla  hanno  perciò 
conservato  del  loro  remoto  passato. 

Ai  primi  nativi  del  Kànem  immigrati  nel  Bornù  appartengono  anche  senza 
dubbio  i  Tomàghera,  dai  quali  si  vuole  che  provengano  i  principi  di  Mandàra  e 
(li  Munio.  Teda  in  origine,  i  Tomàghera  sono  col  tempo  divenuti  Kànembu  per- 
fetti sulla  riva  orientale  dello  Tsàde  ed  aveano  forse  già  subito  questa  metamor- 
fosi, quando  coi  primi  Màgomi  arrivarono  nel  Bornù. 

Altri  frammenti  di  razze  Kànembu,  come  i  Kuburi,  i  Ngallaga  ed  i  Dibbìri, 
pervennero  in  quel  tempo  nel  Bornù  e  si  mescolarono  coi  Kanùri. 

I  Kuburi  hanno  egualmente  fama  di  discendere  da  stirpe  reale  e  la  voce  del 
popolo  crede  che  abbiano  rapporti  di  aflBnità  coi  Màgomi.  Allorché  questi  ultimi 
mossero  verso  il  su*d,  la  piccola  schiera  dei  Kuburi  si  pose  in  marcia  con  essi 
e  si  trovano  ora  sparsi  qua  e  là  in  tutto  l'impero  del  Bornù.  Il  maggior  nu- 
mero stanzia  nella  parte  orientale  vicino  allo  Tsàde,  dove  occupano  il  distretto 
di  Dùcei  e  la  seconda  città  dell'impero,  Ngornu. 

Assai  men  numerosi  sono  gli  Ngallaga  (Nghellega),  che,  all'infuori  del  di- 
stretto di  Ngallagàti,  posto  nella  parte  occidentale  dell'impero,  non  occupano 
che  pochi  villaggi  nella  regione  di  Màgommeri,  ed  i  Dibbiri,  che  sono  sparsi 
un  po'  dappertutto,  meno  che  nella  parte  sud-ovest. 

D'incerta  natura  sono  gli  Ngomà,  i  Kauà  e  gli  Ngazir,  che  sembra  abbiano 
avuto  origine  per  la  massima  parte  da  una  mescolanza  dei  conquistatori  coi 
nativi.  I  più  numerosi  sono  gli  Ngomà,  che  abitano  quasi  esclusivamente  il  cir- 
condario di  Ngomàti  situato  tra  Ngornu  e  Dikòa  e  s'incontrano  in  alcune  resi- 
denze nell'estremo  occidente  e  nel  SO  dell'impero.  Quelli  che  soggiornano  nel 
circondario  di  Ngomàti  sono  chiamati  Ngomàtibu,  i  rimanenti  conservano  il 
primitivo  nome  di  Ngomà. 

I  Kauà  sono  senza  dubbio  tutt'uno  coi  Kaghà,  citati  nelle  cronache  di  Barth, 
poiché,  oltre  alla  somiglianza  del  nome,  occupano  anche  la  stessa  regione  tra 
Ugé  e  Gugeba,  nota  sotto  il  nome  di  Mabani.  Confinano  a  levante  e  mezzo- 
giorno colle  famiglie  semi-idolatre  dei  Gamergu  e  dei  Marghi,  ed  a  tramontana 
e  ponente  con  altre  famiglie  Kanùri.  Uno  dei  villaggi  Ugè  chiamasi  Ugé  Ma- 
bani ed  il  capo  dell'intiero  circondario  porta  il  titolo  di  Mai  Mabani  o  Mabanima. 

Gli  Ngazìr  abitano  al  sud-ovest  dell'impero,  la  provincia  di  Gugéba,  che  cor- 
risponde all'antica  regione  di  Deia,  e  confinano  a  NO,  a  ponente  e  mezzogiorno 
colle  tribù  idolatre  dei  Kerrikerri,  Fika  e  Bàbir.  Occupano  una  estesa  e  popolosa 
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regione  e  sembra  che  nou  abbiano  mai  cercato  di  estendersi  ad  altre  parti  del 
reame.  Gli  antichi  abitanti  di  Deia  e  Mabani  opposero  da  principio  ai  conquista- 
tori una  ostinata  resistenza,  e  li  posero  anche  in  seguito  in  non  lieve  imbarazzo: 
perciò  quei  circondarli  sono  sempre  affidati  alla  vigilanza  del  Kaigamma  o  ge- 
neralissimo delFesercito. 

Dove  i  gruppi  dei  Kauùri  si  estesero  a  traverso  il  paese  rimescolandosi  con- 
tinuamente tra  loro,  divennero  perfettamente  omogenei  nella  lingua,  nel  modo 
di  vivere  e  nei  costumi;  e  solo  quelli  che,  come  i  Kojàm  e  gli  Ngomàtibu,  po- 
terono stabilirsi  da  per  sè  in  vaste  regioni,  furono  In  grado  di  conservare  o  per- 
fezionare certe  loro  specialità.  Nè  deve  far  meraviglia,  considerando  il  gran  nu- 
mero di  fattori  che  contribuirono  al  loro  agglomeraraento,  che  i  Kanùri  non 
offrano  segni  caratteristici  dal  lato  fisico  e  non  si  siano  riuniti,  formando  una 
nazione  distinta,  poiché  non  bisogna  immaginare  che  abbiano  avuto  origine 
unicamente  dai  fattori  che  abbiamo  indicati,  ma  si  deve  por  mente  che  dovet- 
tero subire  continue  e  considerevoli  influenze,  non  solo  dal  cangiamento  del 
clima  e  del  modo  di  vivere,  ma  anche  e  sopratutto  dal  sangue  delle  razze  in- 
digene sottomesse,  che  fornirono  agl'invasori  le  madri  dei  loro  figliuoli  in  nu- 
mero sempre  maggiore  a  misura  che  progredivano  nelle  loro  conquiste. 

Infatti,  trattando  coi  Kanùri,  prima  di  aver  gettato  uno  sguardo  nella  loro 
complicata  formazione,  si  rimane  sorpresi  di  scorgere  tra  essi  individui  così  di- 
versi pel  color  della  pelle,  la  statura  ed  i  lineamenti  del  viso.  In  generale,  si 
può  dire  che  i  segni  distintivi  dell'origine  nordica  (arabo-libica)  dei  Màgomi 
siano  svaniti  intieramente,  ed  anche  quella  picciola  parte  delle  proprietà  fisiche 
dei  Tubu,  specialmente  dei  Teda,  sfuggita  all'influenza  del  clima,  è  andata  per- 
duta nel  generale  rimescolamento  e  si  è  persino  cancellata  ogni  traccia  dell'es- 
senza tipica  del  puro  Kànembu.  Ne  è  nata  una  nuova  stirpe,  che  spesso  ricorda 
in  alcuni  individui,  presi  separatamente,  i  segni  caratteristici  dei  fattori,  da  cui 
trae  la  sua  origine,  ma  nell'insieme  ha  poco  che  li  rassomigli,  senza  perciò 
aver  ottenuto  un  carattere  unico  e  distinto.  Dal  lato  fisico  la  trasformazione 
non  è  stata  vantaggiosa,  giacché  i  Kanùri  l'un  sull'altro  sono  famosi  per  la 
loro  bruttezza.  D'ordinario  sono  di  statura  media,  di  struttura  poco  simmetrica, 
di  color  nero  grigio  o  rossiccio  e  non  hanno  a  gran  lunga  i  movimenti  elastici 
ed  energici  dei  Tubu  e  dei  Kànembu.  Le  donne  sopratutto  vi  hanno  grandemente 
scapitato  appetto  alle  forme  armoniche  e  delle  piacevoli  fattezze  delle  loro  affini 
di  razza  pura  Tabu  e  Kànembu. 

Naturalmente  riuscirono  i  Kanùri  solo  sino  ad  un  certo  punto  a  sloggiare 
gli  antichi  abitatori  o  ad  assimilarseli.  Dove  però  gl'indigeni  pel  loro  conside- 
revole numero  o  per  la  loro  intrinseca  valentia  poterono  resistere  agl'invasori, 
furono  bens'i  sottomessi,  ma  conservarono  la  loro  speciale  fisionomia,  il  loro 
idioma  ed  i  loro  costumi.  Così  avvenne  dei  Makàri  o  Kotoko  al  sud-est  dell'im- 
pero, dei  Manga  che  occupano  la  regione  nord-ovest,  dei  Gamergu,  dei  Mobber 
e  dei  Keribina. 

I  Makàri  o  Kotoko  —  due  nomi  di  cai  è  ignota  l'origine,  ma  che  hanno  lo 
stesso  valore  —  abbracciano  gli  abitanti  della  provincia  del  Bornù  che  porta  il 
loro  nome  e  del  paesello  tributario  di  Logon  e  sono  stretti  affini  degl'isolani 
dello  Tsàde,  dei  Musgo,  dei  Gamergu  e  dei  nativi  di  Mandàra.  Formano  una 


Guido  Cora,  Coamos,  voi.  IO»,  HS9-91,  fase.  IX. 


36 


282 


VIAGGI    DI  (ì.  NACriTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN 


popolazione  che  non  ha  nulla  di  comune  cog'li  elementi  essenziali  dei  Kanùri, 
e  sono  in  generale  tozzi,  grassi,  con  fattezze  poco  regolari  e  colore  assai  oscuro. 
Si  dedicano  con  amore  all'agricoltura,  all'industria  ed  alla  pesca  e  la  loro  mae- 
stria Dell'erigere  le  abitazioni  e  costruire  dei  battelli  ha  raggiunto  relativamente 
un  grado  elevato  di  perfezione. 

La  provincia  di  Makàri  o  Kotoko  si  compone  d'un  gran  numero  di  piccoli 
stati,  che  hanno  ognuno  il  suo  capo  o  re.  Logon  soltanto  ha  maggiore  esten- 
sione ed  un  monarca,  vassallo  bensì  dei  re  del  Bornù,  ma  del  tutto  indipen- 
dente nei  proprii  dominii.  Si  vuole  che,  oltre  di  quest'ultimo,  anche  i  signori 
di  Gulfei  e  di  Kusseri  abbiano  il  dritto  di  punire  i  loro  sudditi  colla  morte. 

I  Kéribina,  che  a  dritto  o  a  torto  sono  considerati  come  avanzi  dei  Só,  for- 
mano ora  una  picciolissima  parte  degli  abitanti  della  stessa  regione  e  non  si 
occupano  che  della  caccia.  Nonostante  costituiscono  qua  e  là  la  popolazione  di 
intieri  villaggi  ed  il  dott.  Nachtigal  narra  di  averli  incontrati  in  una  cittaduzza 
del  Logon  per  nome  Kulci,  di  cui  erano  quasi  i  soli  abitatori.  Si  servivano 
esclusivamente  dell'idioma  di  Logon  e  sebbene  avessero  in  generale  alcunché 
di  strano,  non  riuscì  al  Dottore  di  precisare  cosa  propriamente,  li  distinguesse 
dai  loro  vicini.  Erano  tutti  armati  d'arco  e  di  freccie,  e  tuttoché  fossero  mao- 
mettani, non  si  facevano  scrupolo  di  cibarsi  della  carne  di  porco,  che  veniva 
loro  fornita  in  abbondanza  dal  loro  gusto  per  la  caccia  in  quelle  regioni  che 
brulicavano  di  cinghiali. 

Nella  parte  meridionale  del  Bornù,  tra  Dikoa  e  Mabani,  al  nord  di  Mandara 
e  del  territorio  dei  Marghi,  stanziano  i  Gamergu  in  un  vasto  distretto  assai  po- 
polato. Essi  non  godono  alcuna  indipendenza  politica,  né  hanno  principi  proprii, 
e  rassomigliano  perfettamente  ai  Mandara,  senz'altro  segno  distintivo  che  una 
leggera  differenza  nel  dialetto. 

La  piccola  stirpe  dei  Mobber  abita  nel  distretto  di  Baqàra,  tre  giornate  circa 
ad  ONO  di  Kùka,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  di  Joó.  Diverse  sono  le  opi- 
nioni nel  Bornù  circa  l'origine  di  questa  stirpe.  Alcuni  la  considerano  come  un 
avanzo  dei  Beddè,  che  anticamente  stanziavano  più  oltre  verso  oriente,  altri 
credono  che  sia  scaturita  da  una  fusione  dei  Beddè  o  dei  Só  coi  Kànembu.  Vi- 
vono ora  all'usanza  dei  Kànembu,  si  occupano  dell'allevamento  del  bestiame  e 
coltivano  specialmente  il  cotone. 

Più  numerosi  sono  i  Manga,  che  formano  la  parte  predominante  della  popo- 
lazione nel  distretto  dello  stesso  nome,  al  nord  del  corso  superiore  del  Komo- 
dìigu  Joóbè.  Quantunque  adoperino  esclusivamente  la  lingua  dei  Kanùri,  pure 
vengono  distinti  affatto  da  questi  ultimi  e  certo  non  hanno  nulla  di  comune  né 
coi  Màgomi,  nè  coi  Kànembu,  né  coi  Tubu.  Hanno  taglia  alta  e  robusta  ed  or- 
ride fattezze,  e  ben  volentieri  riducono  le  loro  vestimenta  ad  un  semplice  grem- 
biale di  pelle;  le  donne  usano  velarsi  il  viso  con  un  pezzo  di  stoffa  oscura.  Le 
armi  loro  sono  l'arco  e  le  freccie  ed  un'ascia  di  combattimento  che  portano  ap- 
poggiata alla  spalla. 

I  Manga  hanno  principio  a  ponente  dell'antica  capitale  (Birni)  del  regno,  Qasr 
Eggomo,  e  non  solo  formano  la  parte  maggiore  della  popolazione  nel  distretto 
che  porta  il  loro  nome,  ma  prevalgono  anche  nelle  provinole  di  Bundi  e  Ma- 
scena  (Matjena).  La  prima  di  queste  due  provincie  appartiene  ai  Ghàladìma, 
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l'altra  g-iace  a  ponente  di  Bundi  ed  a  NE  di  Gummel.  I  Manga  confinano  a  po- 
nente e  NO  cog-li  Hausa  delle  provincie  di  Gummel  e  Zinder.  In  Gumaiel,  la  cui 
metropoli  è  l'emporio  del  tralaco  della  soda  esercitato  attivamente  nel  Borniì, 
la  popolazione  è  esclusivamente  hausatica.  In  Zinder,  centro  commerciale  im- 
portante tra  il  paese  di  Ahìr  appartenente  al  Sahara  da  una  parte  e  dall'altra 
il  Bornù  ed  il  territorio  di  Hausa,  stanziano  Hausa,  Tuàrik  e  Kaniìri,  ma  assai 
più  dei  primi.  Nella  provincia  di  Munio  finalmente,  posta  ad  oriente  di  Zinder 
ed  al  nord  di  Bundi  e  Mascena,  abitano  alla  rinfusa  nelle  città  e  villagg-i, 
Hausa,  Fellàta,  Manga,  Kanùri  e  Tuàrik. 

I  Beddé  stanziano  ai  confini  occidentali  dell'impero,  al  sud  del  circondario 
di  Manga  e  del  territorio  di  Ghàlàdìma.  A  mezzogiorno  dei  Beddé  abitano  gli 
Nghizzem  orientali,  ed  al  sud  di  questi  ultimi  i  Kerrikerri.  Seguono  poscia  i 
Fìka  ed  al  sud  di  Gugéba  i  Bàbir  o  Bàbor  sino  al  Binue,  nelle  cui  vicinanze  si 
mescolano  coi  Fellàta  e  coi  Batta.  I  confini  orientali  dei  territorii  di  tutte  queste 
stirpi  vengono  raggiunti  da  Kùka  in  sei  ad  otto  giornate  procedendo  verso  po- 
nente, OSO  e  SO.  Ad  oriente  dei  Bàbir  soggiornano  i  Marghi  e  procedendo  oltre 
verso  oriente,  al  sud  del  territorio  dei  Gamergu,  incontrasi  il  paese  maomettano 
di  Mandàra  o  Uandala,  e  tra  questo  ed  il  confine  occidentale  di  Logon  accam- 
pano i  Musgo,  alcuni  capi  dei  quali  hanno  abbracciato  l'islamismo,  e  ricono- 
sciuto la  supremazia  del  Bornù. 

II  periodo  principale  dell'invasione  dei  Màgomi  e  dei  loro  alleati  si  estese 
probabilmente  dal  regno  di  Dunàma  Dibbalàtni  (metà  del  13"  secolo)  sino  alla 
fine  del  14°  secolo,  allorché  i  re  del  Kànem  furono  costretti  ad  abbandonare  il 
loro  reame  e  trasportare  la  sede  del  governo  nel  Bornù  e  senza  dubbio  molti 
degli  attuali  elementi  della  popolazione  avranno  emigrato  con  essi  per  sottrarsi 
alla  vendetta  ed  al  giogo  dei  Bulàla.  Però  anche  in  seguito  sino  agli  ultimi 
tempi  l'emigrazione  ricevette  nuovi  impulsi.  E  quanto  più  per  tempo  essa  ebbe 
luogo  e  più  sconvolti  erano  gli  ordinamenti  nel  territorio  pur  allora  conquistato, 
tanto  più  facilmente  dovettero  gl'immigratori  assimilarsi  con  quei  che  prima 
l'occupavano  e  fondersi  nel  popolo  Kanùri  allora  in  via  di  formazione,  mentre 
più  tardi,  quando  i  primi  occupanti  più  non  disputavano  ai  conquistatori  il 
possesso  del  paese,  i  nuovi  venuti  trovarono  invece  meno  difiìcoltà  a  mantenersi 
uniti  conservando  il  carattere  nativo.  E  questi  tardi  immigratori  furono  in  gran 
parte  i  Tubu  ed  i  Kànembu  —  e  probabilmente  anche  i  Sugurti  ed  una  porzione 
dei  Tomàghera,  che  nel  Bornù  vengono  chiamati  Tomàgheri. 

I  Sugurti,  che  formano  ora  una  delle  più  numerose  divisioni  dei  Kànembu, 
incominciarono  ad  emigrare  dal  loro  paese  natio,  allorché  la  parte  più  occiden- 
tale del  Kànem  fu  lasciata  senza  difesa  contro  le  scorrerie  dei  Tuàrik  sud-est  e 
questo  movimento  fu  accelerato  dalla  inumana  dominazione  degli  Aulàd  Solìmàn 
e  dei  loro  alleati.  Essi  occupano  ora  le  sponde  dello  Tsàde  tra  il  fiume  Joò  e 
Ngornu,  ma  si  sono  tenuti  lontani  dall'interno  del  Bornù. 

I  Tomàghera  debbono  considerarsi  come  Kànembu  e  come  tali  hanno  da 
lungo  tempo  abitato  le  regioni  sud-orientali  del  Kànem  e  poscia  hanno  in  parte 
abbandonato  questa  sede  ed  occupata  invece  sul  territorio  del  Bornù  la  parte 
più  settentrionale  della  sponda  occidentale  dello  Tsàde,  dove,  sebbene  a  gran 
fatica,  tengono  fronte  ai  ladroni  Tuàrik. 
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Come  in  tutto  il  Sùdàn  centrale  ed  orientale,  così  non  mancano  neanche  nel 
Bornù  gli  Arabi,  sebbene  non  rag-giiingano  a  gran  lunga  il  numero  di  quelli 
che  stanziano  neirUadài  e  nel  Dàr  Fór.  È  opinione  generale  che  i  primi  ele- 
menti arabi  siano  venuti  nel  Bornù  coi  Màgomi  come  conquistatori  e  questi 
erano  i  Gió'ama  e  gli  Asela,  dei  quali  si  narra  che  fossero  anticamente  molto 
più  numerosi  ed  abbiano  in  lega  coi  re  del  Kànem  combattuto  bravamente 
contro  i  Só.  I  Gió'ama,  che  abitano  nei  distretti  di  Màgommeri  e  Karaguàro., 
studiandosi  di  mantenere  illibato  il  loro  sangue,  sono  assai  scemati  ed  appena 
raggiungono  il  numero  di  2000  individui.  Gli  Asela,  al  più  6000  in  tutto,  sono 
di  colore  più  oscuro  ed  abitano  le  vicinanze  di  Ugé. 

Oltre  a  queste  stirpi,  è  fama  che  i  più  antichi  Arabi  nel  territorio  del  Bornù 
siano  i  Salàmàt,  i  più  numerosi  ad  un  tempo  e  quelli  che  meno  si  sono  serbati 
incorrotti.  Essi  abitano  esclusivamente  la  parte  sud-est  dell'impero  nella  pro- 
vincia di  Kotoko,  in  Logon  e  nel  distretto  di  Balghe,  posto  a  ponente  di  Logon, 
e  possono  esser  calcolati  a  circa  30.000  anime. 

Seguono  quindi,  relativamente  all'epoca  della  loro  immigrazione,  i  Qauàlìma, 
gli  'Assàla,  i  Beni  Hasen  ed  i  Beni  Bedr,  che  sono  uniti  tra  loro  da  legami  di 
affinità.  I  più  notevoli  tra  essi  per  numero  ed  agiatezza  sono  i  Qauàlìma,  a  cui 
è  riuscito  proporzionalmente  di  mantenersi  netti  da  sangue  straniero.  I  più  abi- 
tano all'est  di  Ngàla  le  regioni  di  Ren,  Wulegi,  ecc.  ed  una  piccola  parte,  il 
distretto  di  Ngomàti.  Sommano  in  tutto  a  20.000  a  un  dipresso.  —  Gli  'Assàla 
occupano  da  tempo  la  riva  meridionale  dello  Tsàde,  sono  stati  però,  malgrado  il 
loro  sicuro  asilo  nelle  isole  dei  Kùri,  così  aspramente  bersagliati  dalle  armi  dei 
Baghirmi  e  dell'Uadài,  che  hanno  recentemente  principiato  ad  emigrare  nel 
Bornù,  dove  sono  già  stabiliti  in  parte  nel  paese  di  Màgommeri  ed  in  Ngomàti. 
Sono  in  generale  di  color  bruno,  ed  in  tutto  circa  4  o  5000.  —  I  Beni  Hasen,  1000 
al  sommo,  malgrado  la  picciolezza  del  numero  hanno  conservato  la  natia  bian- 
chezza della  pelle  e  stanziano,  non  più  nomadi,  al  nord-est  di  Mandara.  —  I 
loro  affini,  i  Beni  Bedr,  non  sono  più  numerosi  ed  abitano,  mezzi  nomadi,  mezzi 
agricoltori,  il  paese  di  Ugè. 

In  epoca  più  vicina  e  a  quel  che  sembra  al  tempo  dello  Sceich  Mohammed 
el-Amìn  el-Kànemi  immigrarono  nel  Bornù  i  Chozzàm  e  gli  Aulàd  Hamèd.  I 
Chozzàm  sono  di  sangue  misto  e  non  superano  i  2000.  Dimorano  tutti  nel  cir- 
condario di  Ngomàti,  scarseggiano  di  cavalli,  e  dopo  l'ultima  epidemia  che  de- 
cimò il  loro  bestiame,  si  sono  dati  quasi  esclusivamente  alla  coltura  dei  campi. 
—  Gli  Aulàd  Haméd  finalmente  oltrepassano  il  numero  dei  Qauàlìma,  senza  però 
raggiungere  quello  dei  Salàmàt  e  stanziano  parte  in  Logon,  parte  in  Ngomàti. 

Dal  più  al  meno  gli  Scióa  nel  Bornù  sono  calcolati  approssimativamente  ad 
un  totale  di  100.000  anime,  e  costretti  a  rinunciare  al  cammello  dei  loro  ante- 
nati, si  sono  dedicati  alla  pastorizia  ed  all'agricoltura.  Sono  essi  che  provvedono 
i  grandi  mercati  di  frumento,  di  burro,  e  di  rimessiticci  degli  alberi  fruttiferi, 
ed  alle  fiere  di  Kùka  destano  l'universale  meraviglia  per  la  bellezza  dei  loro 
buoi  e  dei  loro  cavalli. 

Ogni  stirpe  dipende  da  un  capo  —  Bash-Sceich  in  arabo  —  ed  ogni  sottodi- 
visione ò  diretta  da  uno  Sceich,  che  obbedisce  ad  un  dignitario  in  Kùka  come 
suo  superiore.  A  titolo  di  tributo  ogni  divisione  dei  Qauàlìma,  'Assàla,  Beni 
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Hasen,  Beni  Bedr,  Chozzàm  ed  Aulàd  Haméd  forniscono  regolarmente  ogni  tre 
anni,  iu  proporzione  del  loro  nuoaero,  una  data  quantità  di  cavalli,  di  buoi  e 
di  g-iare  di  burro  ed  ogni  anno  il  decimo  —  'Asciùr,  in  arabo  —  del  frumento. 
Equivalenti  sono  le  tasse  che  gravitano  sui  Giò'ama  e  gli  Asela,  fatta  eccezione 
dei  cavalli,  ed  i  restanti  balzelli  non  sono  collettivi,  ma  sono  imposti  alle  sin- 
gole famiglie  e  si  pagano  annualmente.  I  Salàmàt  sono  tassati  diversamente, 
secondochè  stanziano  sulla  riva  meridionale  dello  Tsàde,  nelle  restanti  regioni 
della  provincia  di  Kotoko  od  in  Logon  e  Balghè  sul  confine  settentrionale  dei 
Musgo.  Le  suddivisioni  che  si  trovano  in  vicinanza  di  tribù  idolatre,  oltre  al 
frumento,  ai  cavalli  od  al  bestiame  debbono  provvedere  anche  schiavi.  Altri 
danno  abiti,  che  vengono  tessuti  e  tinti  in  Kotoko  o  Logon  ;  altri  hanno  l'ob- 
bligo di  fornire  del  miele,  dei  rimessiticci  o  delle  pecore. 

Un  quarto  delle  regolari  contribuzioni  spetta  ai  dignitari  in  Kùka,  che  hanno 
l'incarico  d'invigilare  sulle  singole  suddivisioni,  e  siccome  non  vanno  personal- 
mente a  raccoglierle,  ma  inviano  in  loro  vece  un  plenipotenziario  —  Dkìl  in 
arabo  —  accompagnato  da  un  corriere  del  governo  —  Kinghiàm  —  questi  ul- 
timi pretendono  ambedue  da  ogni  villaggio  la  così  detta  Dijàfa  (dritto  di  ospi- 
talità), che  consiste  in  talleri,  frumento  e  buoi  o  tobe  (camicie).  Nelle  spedizioni 
guerresche  tutte  le  tribù  Scióa  debbono  somministrare  dei  combattenti  ed  ogni 
uomo  ha  dritto  alla  metà  delle  loro  prede,  se  si  tratta  di  schiavi,  cavalli  o  be- 
stiame, ed  all'intiero,  se  sono  cose  inanimate  (abiti,  ornamenti,  ecc.):  solo  le  armi 
tolte  al  nemico  appartengono  esclusivamente  al  governo. 

Per  terminare  l'enumerazione  dei  singoli  elementi  della  popolazione  ci  rimane 
a  parlare  dei  Tuàrik,  dei  Fellàta  e  dei  nativi  del  Baghirmi  e  dell'Uadài  stabiliti 
nel  Bornù.  I  Tuàrik  —  Kindìn  —  sono  rappresentati  dai  Kelèti,  che  popolano  il 
distretto  di  Teli  sulla  riva  sinistra  del  Komodugu  Joóbé,  dirimpetto  al  circon- 
dario di  Dùcei,  circa  100  chilometri  ad  ONO  di  Kùka.  I  Fellàta,  come  abbiamo 
accennato  nel  breve  sunto  storico,  fondarono  le  loro  prime  colonie  nel  Bornù 
verso  la  metà  del  16»  secolo.  Sebbene  molti  di  essi  abbiano  retroceduto  proba- 
bilmente verso  ponente,  allorché  lo  Sceich  el-Kànemi  respinse  le  fanatiche  schiere 
dei  loro  fratelli  al  di  là  dei  confini  dell'impero,  nonostante  rimangono  tuttora 
qua  e  là  dei^luoghi  abitati  da  questa  interessante  nazione  in  varii  punti  del 
centro  e  dei  confini  occidentali  e  meridionali  del  Bornù.  Vi  sono  infine  sparse 
sulla  vasta  superficie  dell'impero,  delle  colonie  d'indigeni  del  Baghirmi,  del- 
l'Uadài e  di  altre  regioni  vicine,  ma  sono  di  così  poca  importanza,  che  poco  o 
nulla  influiscono  nel  computo  generale  della  popolazione. 

Barth  fa  ascendere  il  numero  degli  abitanti  del  Bornù  a  5.000.000  almeno, 
ed  appagandosi  di  questo  numero  il  dott.  Nachtigal  è  d'opinione  che  si  possa 
dividerlo  tra  le  sopracitate  tribù  o  stirpi  nelle  seguenti  proporzioni: 

ai  Kanùri   1.500.000 

ai  Kànembu,  Kojam  e  Tubu   750.000 

ai  Màkàri  nel  Bornù  propriamente  detto  e  nel  Logon  coi 

Kerìbina  ed  i  Musgo   750.000 

ai  Manga  nel  distretto  dello  stesso  nome,  in  Mascéna  ed 

in  Bundi   750.000 
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agli  Hausa,  Fellàta,  ecc.,  in  Munio,  Zinder  e  Gummel  500.000 

ag-li  Uandàla  (Mandàra)  coi  Gamergu  ed  i  Marglii       .  250.000 

agli  Arabi,  Fellàta,  Tuàrik  (Kelèti)  ed  altri  stranieri    .  250.000 
ai  Beddè,  Nghizzem,  Kerrikerri  e  Bàbir,  i  quali  possono 
essere  considerati  come  sudditi  legittimi  dell'impero 

del  Bornù   250.000 

Prima  di  por  termine  a  questi  cenni  sulla  popolazione  del  Bornù  crediamo 
utile  gettare  uno  sguardo  sugl'idiomi  parlati  nelle  varie  provincie  dell'impero, 
e  sui  loro  vicendevoli  rapporti,  a  conferma  delle  nozioni  etnografiche  desunte 
dagli  avvenimenti  storici  o  da  altre  sorgenti. 

Nell'esaminare  i  rapporti  del  Kanùri  coi  dialetti  Tubu  e  coll'idioma  Baele, 
abbiamo  veduto  che  il  Kanùri,  a  motivo  della  configurazione  delle  sue  forme  e 
delle  sue  radici  verbali,  deve  aver  avuto  origine  nel  settentrione,  e  che,  oltre 
all'essere  intimamente  collegati  tra  loro,  i  sopradetti  idiomi  si  rannodano  anche 
ad  una  gran  parte  delle  lingue  del  Sùdàn.  Si  desume  ciò  da  numerose  espres- 
sioni di  significato  fondamentale,  come  quelle  per  sole,  fuoco,  vento,  pozzo,  si- 
gnore, padre,  figlio,  testa,  occhio,  orecchio,  petto,  ecc.,  e  specialmente  da  molte 
radici  verbali,  come  quelle  per  mangiare,  bere,  dormire,  gustare,  piangere,  ve- 
gliare, andare,  ecc.,  che  non  solo  sono  comuni  ai  singoli  membri  della  zona 
settentrionale,  ma  si  ritrovano  essenzialmente  più  o  meno  difl^use  nella  zona 
meridionale  e  sopratutto  negl'idiomi  degli  Hausa,  degli  antichi  abitatori  del 
Bornù  ed  in  parte  anche  dei  Baghirmi.  Anche  gli  elementi  della  morfologia,  i 
pronomi  e  le  formazioni  nominali,  rivelano  un'affinità  glottologica  dei  popoli 
del  Sùdàn  col  gruppo  Tubu-Kanùri,  la  quale  anticamente  fu  senza  dubbio  mag- 
giore. 

La  parte  rappresentata  dai  Kanùri  nella  storia,  come  invasori  stranieri  di 
origine,  è  attestata  dal  rapporto  del  loro  idioma  con  quelli  dei  loro  vicini.  Se 
paragoniamo  tra  loro  i  dialetti  di  Logon,  Mandàra,  dei  Budduma,  Màkàri, 
Musgo,  Marghi,  Bàbir,  Kerrikerri,  Nghizzem,  Beddé  e  poscia  li  confrontiamo 
cogl'idiomi  degli  Hausa  e  Baghirmi,  scorgiamo  che  l'intiera  zona  Bornù,  frap- 
posta tra  questi  ultimi  due  idiomi,  forma  un  tutto  compatto.  Il  centro  è  occu- 
pato dall'idioma  di  Logon  ed  attorno  a  questo  sono  disposti  concentricamente 
tutti  i  rimanenti.  Rispetto  alle  forme  quelli  che  si  toccano  più  da  vicino  sono 
l'Hausa  ed  il  Logon,  sebbene  il  primo  sia  più  ampiamente  sviluppato,  propor- 
zionatamente al  grado  maggiore  d'incivilimento  del  popolo.  Segue  poscia  l'i- 
dioma deirUandàla,  che  si  è  sviluppato  accanto  a  quello  del  Logon  sullo  stesso 
terreno,  però  con  questa  difi"erenza  che,  coU'Hausa  è  solo  collegato  da  certe 
specialità  nelle  forme,  mentre  la  sua  omogeneità  col  Logon  è  evidente  e  per- 
fetta. Il  Logon  è  quello  insomma  che  più  è  in  contatto  con  tutte,  senza  però 
anche  un  accozzamento  della  stoffa  glottologica  che  affluisce  dalla  periferia  al 
centro,  avendo  al  contrario  un  aspetto  individuale,  tanto  relativamente  alle 
forme,  quanto  e  sopratutto  rispetto  ai  suoni,  poiché  cerca,  contrariamente  ag'li 
idiomi  suoi  affini,  di  sincopare  le  vocali  ed  aspirare  le  consonanti. 

Se  poniamo  ora  gl'idiomi  delle  sopradette  stirpi  del  Bornù  allato  dell'idioma 
Logon,  troviamo  che  i  più  prossimi  al  Logon  sono  i  restanti  dialetti  dei  Ma- 
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kàri  0  Kotoko,  che  dividono  con  esso  le  più  delle  espressioni  fondamentali  e  la 
configura/ione  delle  forme  ed  in  parte  anche  le  citate  specialità  fonetiche.  Le 
lievi  differenze  derivano  parte  dal  Kanùri,  parte  dal  Bagrimma. 

Seg-ue  poscia  la  lingua  dei  Badduraa,  che  nella  sua  formazione  rivela  il  tipo 
preciso  dell'idioma  Log-on,  senza  però  partecipare  delle  sue  specialità  foniche. 
Al  sud  di  Logon  stanziano  i  Musgo,  la  cui  lingua  sta  tra  la  zona  Bornù  del 
Logon  e  dei  dialetti  Màkàri  e  quello  delle  tribù  che  dimorano  più  lungi  verso 
ponente. 

Il  complesso  occidentale  abbraccia  i  gruppi  Beddè-Nghizzera,  Kerrikerri-Fìka 
e  Bàbir-Marghi,  che  hanno  più  o  meno  i  segni  distintivi  comuni  all'intiera  zona: 
il  primo  di  questi  gruppi  è  quello  che  ha  col  centro  i  maggiori  rapporti. 

Non  sembra  che  il  Kanùri  sia  stato  essenzialmente  modificato  dal  contatto 
Gogl'idiomi  della  zona  Bornù.  Il  suo  corredo  lessicale  fu  evidentemente  aumen- 
tato mediante  voci  della  zona  meridionale,  tolte  specialmente  dai  dialetti  della 
provincia  di  Kotoko  e  di  Logon. 

Nè  l'influenza  del  Kanùri  sui  membri  più  vicini  della  zona  meridionale  sembra 
essere  stata  considerevole.  L'idioma  Logon  tolse  dal  Kanùri  parecchie  espressioni, 
specialmente  i  verbi  per  le  idee  che  hanno  rapporto  alla  coltura.  I  dialetti  Ko- 
toko ne  tolsero  i  nomi  delle  regioni  del  cielo  ed  il  Beddè  le  voci  per  sangue  e 
pesce  e  la  sua  formazione  negativa.  Tutto  sommato,  il  centro  di  gravità  della 
lingua  dominante  oggigiorno  nel  Bornù  cade  manifestamente  a  settentrione 
fuori  della  sua  sede  attuale,  dove  anche  per  ragioni  storiche  dobbiamo  rilegarne 
l'origine. 

[Sarà  continuato). 
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America. 

/  Goajiros  studiati  dal  dott.  Marcano.  —  Fra  le  popolazioni  indigene  della 
regione  limitrofa  del  Venezuela  e  della  Colombia,  che  hanno  maggiormente  con- 
servato i  caratteri  dei  loro  antenati  precolombiani  e  che  degenerarono  assai 
meno  delle  altre,  sono  a  notarsi  i  Goajiros  o  Guajiros,  sui  quali  sono  stati 
pubblicati  di  recente  nuovi  studi  etnografici  ed  antropologici  da  uno  dei  mi- 
gliori e  più  zelanti  conoscitori  dell'etnografìa  venezuelana,  il  dott.  G.  Marcano, 
che  ne  fece  oggetto  di  una  comunicazione  alla  Società  Antropologica  di  Parigi 
(seduta  del  4  dicembre  1890). 

Dopo  d'aver  ricordato  i  primi  autori  che  fanno  menzione  dei  Goajiros,  i  quali 
abitavano  ed  abitano  tuttora  la  penisola  di  Goajira,  a  ovest  del  golfo  di  Mara- 
caibo, egli  mostra  come  la  riputazione  d'invincibili  ad  essi  affibbiata  sia  una  esa- 
gerazione, giacché  i  Gastigliani  non  fecero  mai  dei  seri  tentativi  per  estendere 
la  loro  dominazione  nella  penisola,  ed  il  territorio  di  quegli  indigeni,  a  parte 
piccole  guerricciuole  di  scaramuccie,  non  fu  mai  teatro  di  una  vera  conquista, 
come  lo  furono  le  valli  settentrionali  della  Cordigliera  occidentale.  La  loro  po- 
polazione non  è  stata  calcolata  in  modo  diretto.  Avrebbero  raggiunto  la  cifra  di 
70.000  al  momento  della  conquista,  secondo  Antonio  Julian  (V.  «  la  Perla  de  la 
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A^merica,  Provincia  de  Santa  Marta,  Madrid  1787  >),  ed  al  suo  tempo  non  ne 
sarebbero  rimasti  più  di  16.000  a  20.000.  Altri  autori  danno  cifre  arbitrarie,  che 
oscillano  tra  20.000  e  100.000.  In  questa  popolazione  trovansi  compresi  i  Moti- 
lones,  Cocinas  e  altre  schiatte.  La  penisola  Goajira  conterrebbe  45  villaggi  con 
altrettanti  cacichi,  che  comandano  21  tribii. 

Dall'esame  dei  crani  sin  qui  misurati  dagli  antropologi  tedeschi  A.  Ernst  e 
R.  Virchow  e  dal  dott.  Marcano,  risulta  che  i  Goajiros  sono  ancor  più  brachi- 
cefali degFindigeni  delle  valli  settentrionali  deirOrinoco,  senza  che  per  ciò  vi 
sia  alcun  contatto,  almeno  dal  punto  di  vista  craniologico,  fra  gli  uni  e  gli 
altri.  I  Goajiros  sono  piccoli;  la  loro  statura  raramente  oltrepassa  m.  1,50,  ma 
sono  assai  robusti  :  il  loro  aspetto,  che  E.  Reclus  descrive  assai  bello  e  fiero, 
non  è  certamente  motivato  dall'aspetto  del  viso  che  (secondo  fotografie  citate 
dal  Marcano)  è  grossolano,  con  fronte  appiattito,  occhi  un  po'  obliqui,  naso 
schiacciato,  labbra  spesse:  inoltre  sono  quasi  imberbi. 

Gli  uomini  vestono  in  genere  riccamente,  fatto  già  notato  dagli  Spaguuoli  ; 
il  costume  delle  donne  è  invece  assai  più  semplice.  Alcune  tribù  abitano  sotto 
gli  alberi;  altre  formano  dei  villaggi  temporanei,  le  cui  abitazioni  sono  capanne 
composte  di  pinoli  ricoperti  d'un  tetto  di  foglie  di  palmizio:  tali  dimore  primi- 
tive sono  facilmente  abbandonate,  secondo  i  bisogni.  Sulla  costa  venezuelana  i 
Goajiros  costruiscono  dei  veri  villaggi  lacustri,  composti  di  solide  case  in  legno 
a  due  piani.  La  loro  agricoltura  è  molto  primitiva;  essi  coltivano  frutti,  legumi, 
in  ispecie  il  manioc,  ed  esportano  del  legno  e  delle  materie  da  tintura.  Sono 
pescatori,  cacciatori  e  specialmente  eccellenti  pastori;  l'allevamento  del  bestiame 
è  molto  in  fiore,  e  si  calcola  a  100.000  il  numero  delle  bestie  che  pascolano  nel 
Goajira;  perciò  le  loro  risorse  alimentari  sono  numerose. 

Da  lunghissimo  tempo  si  servono  del  ferro  e  delle  armi  a  fuoco:  i  più  poveri 
conservano  le  loro  armi  primitive,  archi,  freccio,  eerotes,  paletillas,  rayas,  ecc.; 
le  loro  freccie  curarizzate  sono  finissime  e  le  collocano  in  faretre  molto  eleganti. 
Posseggono  inoltre  delle  sarbacane,  fatte  con  molta  abilità.  Gli  utensili  di  pietra 
levigata  che  si  trovano  nella  penisola  Goajira,  e  che  si  ottengono  raramente 
dagli  indigeni,  sono  di  un'epoca  lontana  e  si  può  ritenere  che  gli  aborigeni  at- 
tuali non  lavorino  più  la  pietra,  se  pure  i  loro  antenati  l'hanno  levigata:  gli 
utensili  raccolti  dilferiscono  totalmente  da  quelli  conosciuti  delle  altre  contrade 
venezuelane,  ed  alcune  mazze,  dette  impropriamente  ascie  caraibe,  sono  aflatto 
simili  a  quelle  che  si  trovano  nelle  Antille  e  sul  versante  occidentale  delle  Ande 
—  fatto  questo  assai  degno  di  considerazione.  I  Goajiros  fabbricano  essi  stessi 
quantità  d'oggetti  di  cui  conobbero  l'uso  dagli  Spagnuoli,  e  continuano  eziandio 
le  industrie  precolombiane.  Fabbricano  vestimenta  di  ogni  specie,  amache,  ca- 
notti, boe,  corde,  selle,  ecc. 

1  Goajiros  non  hanno  tradizione  alcuna;  non  conservano  alcuna  leggenda, 
non  possiedono  alcuna  religione.  Non  fanno  cerimonie  di  sorta,  persino  nelle 
loro  sepolture,  il  cui  solo  scopo  si  è  di  sbarazzarsi  dei  morti.  Sono  infatti  essen- 
zialmente pratici,  ed  il  loro  spirito,  essenzialmente  rivolto  verso  il  commercio, 
seppe  mettere  sempre  da  un  lato  la  parte  ideale  dell'esistenza.  Generalmente  i 
Goajirosono  ritenuti  molto  intelligenti:  nullameno  la  capacità  del  loro  cranio,  per 
quanto  riguarda  le  misure  sin  qui  eseguite,  è  inferiore  agli  altri  Precolombiani 
del  Venezuela.  —  La  lingua  dei  Goajiros,  poverissima,  appartiene,  secondo  al- 
cuni, alla  famiglia  chibcha,  secondo  altri  alla  famiglia  caraiba.  Il  padre  R.  Ce- 
ledon  ne  compose  una  grammatica  assai  completa  (  •  Gramatica,  catecismo  y 
vocabulario  de  la  lengua  goajira  »,  con  introduzione  di  E.  Uricoechea: 
Paris,  1878).  Guido  Cora. 


(Chiuso  il  2  ottobre  1891). 


Guido  Cora,  gerente  responsabile. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1889-91. 
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Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  "  COSMOS  „ 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 
C3  0SnVEC^S  DI  GUIDO  CORi,  9  volumi  e  2  fasGiooli  supplementari 
(1878-88)  di  ciroa  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  191 
122  tascicoli  sciolti,  e  L,  ^12  in  voi.  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sono 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi  : 

Vol-ULXM.©  I,  iSTS,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  1  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  [L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

"VolixracLe  II,  AST-^L,  di  XVI-464  pag.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   »  23 

Fascìcoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIII-IX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

A7-ol-u.in.e  III,  ±STS-±STQ,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.      .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato        ...  i  23 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 
VI-VII  (L.  4,50),  Vili  (L.  2,25),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,251, 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

\rolixm.e  IV,  ±&'7'7,  di  XVI-464  pagine,  con  12 

carte  e  6  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  30 

Id.  legato   »  33 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.2,25),  IV  (L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  VI  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2, 

Vol-u-XM.©  V,  ±&rr&-±&T&,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .       .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         •  23 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
(L.  2,25),  VI  (L.  2,25),  VII  (L.2,25),  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

VolxxiM.es  VI,  ±SSO-±SS±,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 

(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volxxme  VII,  ±SSa-±SSS,  di  XVI-368  pa- 
gine, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legato     .      .         »  18 

Fascicoli  separati:  - 1  (L.  1,50),  II  (L.  1,50),  III  (L.  1,50),  IV  (L.  1,50), 

V-VI  (L.  4),  VII-VIII  (L.  3),  IX  (L.  1,50),  X-XT-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 


Toluiiii  e  fascicoli  arretrati  del  "  COSMOS  „ 

VolTxme  Vili,  lSS-4b-SS,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  ìt.  15 
Id.  legato  ....         •  IJ 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2).  IV  (L.  2), 

V  (L.  2),yi-VII  (L.  4),  VIII-IX  (L.  4),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volixme  IX,   dLSSe-SS,  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .       .      .      Lire  it.  15 
Id.  legati  .      .      .         »  18 

Fascicoli  separati:  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2),  IV  (L.  2),  V  (L.  2), 

VI  (L.  2j,  VII  (L.  2),  Vili  (L.  2),  IX  (L.  2),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

I  S-«.jpi>lexn.oi3Lto  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  Sxxi>i>lejncieMLto  (1888),  di  12  pagine  ed  1  gran 

carta,  ìion  legato    .   »  3 


AVVERTENZA 


Col  termine  del  corrente  anno  la  pubblicazione  del  Cosmos  di  Guido  Cora 
verrà  assunta  dalla  Libreria  Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Allo  scopo  di  assicurare  una  periodicità  regolare  alla  rivista  —  la  quale  d'ora 
innanzi  verrà  in  luce  puntualmente  ogni  mese,  formando  ogni  anno  un  volume 
completo  di  12  fascicoli  —  fu  deciso  di  protrarre  la  pubblicazione  dei  rimanenti 
6  fascicoli  (VII-XII)  del  Volume  X  e  del  IIP  Supplemento  a  tutto  il  dicembre  1891. 

Il  P  fascicolo  del  Voltarne  XI  si  pubblicherà  nel  gennaio  1892  —  e  nel  me- 
desimo anno  1892,  oltre  i  12  fascicoli  mensili,  uscirà  pure  il  IV*'  Supplemento 
(il  cui  prezzo  è  sin  d'ora  fissato,  per  gli  associati,  a  L.  5),  che  tratterà  della  Tri- 
politania,  della  zona  mediana  del  Sahara  che  guida  al  lago  Tsade  e  dei  contorni 
di  quel  bacino  lacustre. 

Nulla  verrà  mutato  nell'indirizzo  scientifico  del  periodico,  al  quale  speriamo 
continuerà,  crescendo,  il  favore  del  pubblico  intelligente. 

Le  condizioni  d'associazione  continuano  nel  seguente  modo: 

In  Italia: 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  15:  col  IV  Supplemento,  L.  it.  20 
Un  fascicolo  separato        —     „  2. 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (tarilfa  minore): 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  16,50:  „  22 

Un  fascicolo  separato         —     „  2,15. 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle  ta- 
riffe vigenti. 

Per  le  associazioni  riferentisi  al  Volume  XI  e  seguenti,  rivolgersi  alla  Libreria 
Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per  quanto  riguarda  la  redazione  dirigersi  al  Prof.  Guido  Cora,  Corso  Vit= 
torio  Emanuele,  n.  74,  Torino. 


Torino  —  VINCENZO  BONA,  Tip.  delle  LL.  MM.  e  de'  RR.  Principi. 


